
La storia della Fabbrica Ceramica Casa Museo Giuseppe Mazzotti 1903, è la testimonianza di un'affinità singolare, se non uni-
ca, che attraverso quattro generazioni ha unito la famiglia Mazzotti alla ceramica e la ceramica prodotta nella Fabbrica G.
Mazzotti all'arte e agli artisti.
Espressione di questo amore lungo, fedele, inviolato è la collezione che oggi occupa il Museo Privato dei Mazzotti e lo straordi-
nario Giardino Museo: in se stesso niente più che uno spazio affondato nel fianco dell'edificio futurista e razionalista firmato, co-
me è noto, da Torido Mazzotti e "approvato" da Nicolaj Diulgheroff: uno spazio piccolo come un giardino zen ma denso della
memoria e dei materiali che nel corso degli anni si sono venuti concentrando uno accanto all'altro. Provando come, al di là degli
inevitabili alti e bassi della vita, i Mazzotti non abbiano mai saputo fare a meno degli artisti e gli artisti dei Mazzotti.
Con questo testo, per la prima volta, abbiamo voluto presentare questi materiali in un percorso sistematico che accompagni i pas-
si del visitatore nel giardino e lo segua poi, anche all'interno: in quell'incredibile stanza dove i Mazzotti hanno appunto allestito il
loro Museo Privato, che con la sua semplice e plateale presenza mette in evidenza la mancanza di quel Museo Pubblico che ad
Albisola sembrerebbe proprio necessario in considerazione di quei vari e reiterati passaggi che la storia dell’arte del Novecento
ha compiuto proprio qui; qui e non altrove.

IL GIARDINO MUSEO

(1) Il primo incontro è con Ino Pasetti che
negli anni Ottanta si era dedicato a ritrarre
con la terracotta i frequentatori della fabbrica,
figure fondamentali e altre semplicemente di
passaggio, raccolte oggi insieme in una spe-
cie di assemblage. Fra questi una "infiltrata",
Rosanna Argenta, il cui volto è stato invece
modellato in terracotta policroma dal marito,
Bepi Mazzotti. Una donna eccezionale: spor-
tiva, era stata a lungo primatista italiana degli
80 metri a ostacoli. Le basi dell'opera sono di
Roberto Bertagnin, scultore e ceramista attivo
presso i Mazzotti soprattutto negli anni
Cinquanta, ed erano state concepite come ap-
poggio per panchine. 

(24) A Pasetti si deve anche il ritratto di
Sinker collocato nei pressi dell'albero al cen-
tro del prato: Sinker era un cane lupo che ne-
gli anni Ottanta è stato fra gli animatori fissi
della Fabbrica Giuseppe Mazzotti. Tullio
Marco gli aveva dato questo nome "classico"
delle tavole da surf adatte alle grandi mareg-
giate, "affondante". L'opera è del 1988.

(24) Roberto Bertagnin invece è presente
nel giardino attraverso altre due opere, ese-
guite nel 1960: si tratta di due lastre collocate
sul muro della fabbrica, i cui rilievi descrivono
alcune fasi della lavorazione artistica della ce-
ramica, come infatti si svolge all'interno.

(34) Poco oltre, sul muro che costeggia la
scala, un altro suo grande rilievo policromo,
racconta la preparazione della legna per il
forno.

(2) Ritornando sul lato del giardino sottostante
la strada, poco più avanti, si incontra una for-
nacetta fatta costruire da Torido Mazzotti
negli anni Trenta, strumento indispensabile
per ottenere la ceramica riflessata, fino a quel
momento estranea alla produzione di
Albisola. Torido infatti l'aveva scoperta a
Faenza, in un corso di formazione.

(3) Il grande tavolo dipinto, composto da for-
melle di terracotta ingobbiata e installato nel
98, è opera dello svedese Ansgar Elde.

(4) Mentre i quattro vasi in terracotta maioli-
cata biancastra, dalla forma elegante e armo-
niosa, sono dell'americano Cory Roth, un al-
lievo dellUniversità di San Josè (California) ap-
prodato ad Albisola nel ‘90 insieme ad un
gruppo di colleghi e docenti.

(7) Sua è anche l'anfora in terracotta ingob-
biata, classica nell'impostazione anche se de-
cisamente originale per gli elementi decorativi
aggettanti all'esterno.

(22) Opera di un collega anch'egli america-
no, Philip Conoly, è invece l'installazione di
sei elementi in terracotta smaltata nera, ispirati
alla forma delle armi nucleari, cui si contrap-
pone una semplice ciotola in ceramica, piena
d'acqua dove galleggia un sughero che porta
l'ago magnetizzato, strumento utilizzato nella
navigazione antica. L'insieme è una trasparen-
te metafora delle "due vie" possibili al'uomo:
quella della guerra e della violenza e quella
della semplicità e della pace che produce un
giusto orientamento.

(40) Riprendendo il cammino da dove l'ave-
vamo lasciato, l'angolo del giardino posto giu-
sto sotto alla strada, sulla parete di recinzione
è situato il dondolo dipinto a quattro mani da
Deanna Ciarlo e Nico Librandi, i pittori
della fabbrica, entrambi allievi di Torido
Mazzotti. È in ferro smaltato, la seduta e lo
schienale in legno decorato con smalti a fred-
do in stile Antico Savona. 

(5) In centro al prato, invece, incontriamo il si-
gnore assoluto della collezione: il grande coc-
codrillo modellato da Lucio Fontana nel
1936, spezzato in vari segmenti per ragioni
di cottura e trattenuto fra le capaci spire di un
potente serpente costrittore. È un lavoro chiave
nell'itinerario dell'artista argentino, probabil-
mente il più grande e impegnativo mai esegui-
to in ceramica, un materiale che, com’è ben
noto, lo ha affascinato per tutta la vita e che,
specialmente negli anni Trenta, è stato deter-
minante per l'elaborazione dello stile più pros-
simo alle ricercatezze del "barocco".

(36) Alle spalle del coccodrillo, lungo la pare-
te, è collocata invece l’opera di Giampaolo

Parini, eseguita nel 2002: un fiorito busto
femminile che scaturisce da una colonna intar-
siata alla base di elementi vegetali: insomma
quasi una Dafne in versione contemporanea.

(6) Non lontano dall'ingresso, sul lato oppo-
sto del giardino, si incontra la catena in terra-
cotta di Walter Morando (1990): un'opera
realista ed evocativa, piena di memoria di
porti e di navi, anima della Liguria e di tutte le
terre rivierasche.

(8) Un rigoroso taglio costruttivista caratteriz-
za invece il lavoro prodotto nel 2000 da
Liliana Malta, giovane pittrice e ceramista
calabrese di nascita e romana d'adozione.

(9) Nei pressi, in mezzo al prato, la Fontana
di Mario Anselmo (attualmente non funzio-
nante), una maiolica policroma dalle forme
snelle ed eleganti realizzata negli anni
Cinquanta.

(10) Poco oltre, sul viottolo, Tullio Marco
Mazzotti ha collocato i frammenti origi-
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nali recuperati dopo il restauro/rifaci-
mento della famosa Passeggiata degli
Artisti che costeggia i l  lungomare di
Albisola. I pezzi installati in giardino apparte-
nevano ai mosaici monumentali eseguiti nel
1963: un primo elemento conserva parte del-
la firma di Giuseppe Capogrossi "Cap",
un altro frammento è estratto dal mosaico di
Emanuele Luzzati e altre parti ancora so-
no accessorie, di collegamento, a strisce bian-
che e azzurre.

(11) Decisamente ludico il pallottoliere realiz-
zato da Oscar Albrito.

(12) Ha un sapore più classico il lavoro di
Giorgio Moiso, un grande uovo in terracot-
ta dipinto nel 1990, sulla cui superficie cam-
peggia una scritta volutamente ambigua: "pit-
tura all'uovo".

(37) Subito di fianco, all’altro lato della pan-
china, troviamo il lavoro di Giovanni Tinti.
Tre elementi ricomposti insieme a formare un
corpo colonnare dalla modellazione raffinata,
che mima quasi l’apparenza di un fungo ato-
mico, o meglio un’esplosione di vita che sca-
turisce spontanea da una sorta di fantasioso
albero, con forme organiche in rilievo, dipinte
in blu su fondo maiolicato bianco. 

(13) Piuttosto recente, del ‘99, il pannello in
terracotta smaltata del pittore albisolese
Gianni Celano Giannici, decorato sui due
lati con un volto doppio, dal linguaggio vaga-
mente postcubista e tratti nitidi, secchi, marca-
ti come a scalfire la continuità della superfi-
cie. 

(14) Bifronte è anche il suggestivo drago/
chimera di Aurelio Caminati, realizzato
nel 1990 con terracotta impreziosita da inse-
rimenti di foglia d'oro.

(15) Forse un pò incongruo in un giardino
della ceramica ma interessante il lavoro di
Toni Zarpellon, frammento di un'installazio-
ne polimaterica prodotta nel 2000. L'oggetto,
il serbatoio di un furgone, si inserisce nella
lunga e nobile tradizione surrealista del
ready-made. 

(16) Subito dopo la piramide dalle superfi-
cie animate da migliaia (!) di piccole pira-
midi spiraliformi, un originale lavoro in ter-
racotta realizzato da Giorgio Venturino
nel 2000. 

(17) Poco più oltre, quasi un piccolo salotto
all'aperto, un angolo riposante che sembra
invitare alla sosta e alla contemplazione an-
che se, ad una seconda occhiata, si scopre
che gli spazi disponibili sono già stati tutti
parzialmente occupati dalle opere stesse,
anche se con esse si può convivere, seden-
dosi sulle panchine o appoggiando cose su
un apparente "tavolo", che tavolo non è,
ma una lastra d'ardesia collocata in oriz-
zontale. Negli anni Venti il pittore Pietro
Rabia l'aveva decorata incidendovi sopra
una spumeggiante coppia di divinità dal sa-
pore mitologico, i cui lineamenti si colgono
soltanto considerando l'opera con una certa
attenzione. 

(18) Al lato la bella installazione ideata nel
1999 da Claudio Manfredi e Tullio
Marco Mazzotti e realizzata in terracotta
ingobbiata. Si chiama Il vino del ceramista:
una figura in ceramica, assisa sulla panca,
attende che il tempo della cottura trascorra e
si consumi. Nel frattempo annega metaforica-
mente l'attesa nel contenuto di una grande
bottiglia (similmente in ceramica) accompa-
gnata da relativi bicchieri fuori scala. Un la-
voro che testimonia la realtà della produzio-
ne ceramica e nei tre oggetti modellati e col-
locati, con una certa ironia, uno accanto al-
l'altro, racconta un momento di vita quotidia-
na e surreale a un tempo.

(19) A fianco un accrochage composto nel
2000 da Bepi Mazzotti, utilizzando una
nicchia realizzata da suo nonno Bausin
Mazzotti e la Madonna della Misericordia
(la Madonna di Savona) da lui modellata in
terracotta smaltata. È un lavoro pieno di deli-
catezza, raffinato e vivificato da onde di mo-
vimento interno. 

(20) Accanto al quale trova posto la bella ro-
sa in terracotta, quasi una versione ingrandi-
ta di quelle che si trovano all'interno del mu-

seo, realizzata invece dal nonno di Bepi nel
1936, Giuseppe Bausin Mazzotti, il
fondatore della fabbrica.

(21) Appesi ai rami dell'albero che ombreg-
gia questo angolo del giardino i "bozzoli"
modellati nel 2001 dalla giapponese Junko
Imada, la cui installazione è completata da
altri elementi mimetizzati sul prato.

(23) Ben evidenti invece, quasi come se si
fossero "posati" sul verde appena oltre la
porta in mattoni, i quattro "tappeti" da pre-
ghiera segnati da un'impronta profonda e
suggestiva: è l'installazione pensata nel
2000 da Patrizia Guerresi, artista versati-
le nelle tecniche e nei materiali ma da sem-
pre particolarmente affezionata alla cerami-
ca, che interpreta con grande originalità.

(25) Al lato della porta i resti di un'infornata
fusa per un incidente di cottura nel 75.
Lastre, vasi e pezzi vari, deformati e stravolti
dal calore hanno accidentalmente acquisito
una certa grazia spontanea che ha convinto
Bepi Mazzotti a conservarli: documentando
così un altro possibile esito del proces-
so di lavorazione.

(26) Bisogna alzare la testa per scoprire l'o-
pera di Sandro Lorenzini, installata nel
1999 sopra la porta che divide il giardino. E
un'anfora, quindi la più classica delle forme,
allungata e protesa fino a deformarsi e a sug-
gerire la figura di un centauro, una creatura
mitica che ruota su se stessa grazie al perno
girevole che la sostiene. È in gres colorato da
ossidi e smalti.

(27) In basso, il grazioso lavoro del tornian-
te di Casa Mazzotti, Claudio Mandaglio,
collocato nel 1987: si tratta di un micio dal-
l'aria divertita e orgogliosa del suo papillon.

(28) A fianco, un'altra opera girevole, dalle
forme morbide, suggestive e seducenti, gres
in forme curvilinee esaltate dalla profondità
del colore blu che si alterna in fasi di opacità
e altre di lucentezza, in un ritmo consapevole
e molto eff icace. L'autore è Adriano
Leverone, l'anno di realizzazione il 1999. 

(29) A fianco, in una minuscola aiuola rica-
vata sul lato della porta in mattoni, Attilio
Antibo ha realizzato nel 2000 i l  suo
Canneto: un lavoro polimaterico che evoca
tutto intero un ambiente di palude, con tanto
di canne e ranocchio policromo.

(38) Alle spalle del Canneto, sul muro della
fabbrica, la complessa e ricca decorazione
di Rolando Giovannini. Una bordatura di
piastrelle in cotto, monocrome e dalla decora-
zione a incisione volutamente scabra e sem-
plice, sottostanti le finestre del corpo di fab-
brica, formano due modanature, superiore ed
inferiore, che chiudono quattro grandi pan-
nelli in smalto matt, a richiamare l’epoca futu-
rista. 

(30) Assai compatta, lungo il lastricato che
costeggia la fabbrica, la colonna in gres rea-
lizzata nel 1990 dall'argentino Carlos
Carlè: una colonna divisa a solidi blocchi e
colorata con ossidi. 

(31) Di fronte, lungo il muro della fabbrica,
l'installazione realizzata quest'anno dal cera-
mista savonese Enzo L'Acqua, impostata
sulle relazioni fra forme ovoidali purissime, ri-
petute e replicate su lastre ingobbiate, dispo-
ste una accanto all'altra nello spazio.

(32) Accanto, sempre lungo il muro, i lavori
"informali" di Tullio Marco Mazzotti, nati
da un'idea ludica ma decisamente efficace
nei risultati pur così "sperimentali": si tratta,
infatti, di blocchi d'argilla fatti esplodere col-
locandovi dei petardi all'interno. Il gusto di-
vertito e sperimentale che ha, certo, suggerito
all'autore questo anomalo modo di procedere
(da non dimenticare che questi pezzi sono
stati fatti negli anni Settanta, quindi ben pri-
ma che Tullio Marco definisse la propria iden-
tità di artista e ceramista figurativo che gli ap-
partiene tuttora e che, anzi, adesso appare
dispiegata in una convincente maturità
espressiva) è dissimulato dalle realizzazioni
concrete, molto prossime al linguaggio infor-
male.

(39) Accanto a questi pezzi completa la de-
corazione della parete della fabbrica il gran-
de pannello tirato a mano di Raimondo
Sirotti: un impasto di argilla tagliata a riqua-
dri, maiolicata e dipinta a smalti e colori sfu-
mati, pieni di sensibilità "atmosferica".

(35) Infine, lungo la scala, la bianca e soffe-
rente figura antropomorfa modellata nel
1972 dal genovese Flavio Roma. Lo stile è
barocco, l'intenzione espressionista, lo spirito
prossimo a una dimensione sacra.
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state a causa della  lunga permanenza nel
giardino e attualmente appoggiate al suolo
contro la parete, che, all'interno del museo,
definisce quasi un secondo ambiente; puro
confronto fra artista e materia o, per essere
più aulici, natura e cultura, una dicotomia su
cui Fontana ha lavorato in fondo tutta la vita
fino ad ottenere, per esprimerla, il minimo
dei mezzi e il massimo dell'efficacia.

Nella vetrina nº12 prosegue la stessa stagio-
ne, con opere di Agenore Fabbri, altro
imprescindibile protagonista della ceramica
albisolese, le terrecotte di Aligi Sassu che
rappresentano gli amati cavalli, opere di
Sandro Cherchi, Torido Mazzotti e an-
cora Scanavino. A proposito di Sassu, una
menzione merita anche il suo grande vaso
dall'accattivante e promettente fondo azzur-
ro sui cui sembra spiccare il volo un grande
cavallo rosa. Un'opera alta ben 80 cm. che
trova posto al lato della vetrina nº11 e che,
pur nella semplicità quasi monastica della
modellazione, è uno degli esempi più con-
vincenti di plastica ceramica mai prodotto
dall'artista. Ancora più convincente se si
guarda alla data: 1952.
Un poco più tarde (1960) le intense lotte
di Fabbri, che in pochi centimetri cubi di
materia tormentata oppongono uomo a ani-
male e animale ad animale in una atavica
sfida per la sopravvivenza che costituisce la
base emozionale dell'ultimo espressionismo
e che sembra non potersi mai appagare,
mai interrompere.

Straordinarie, nella vetrina nº13, a fianco
del pur notevole vaso figurato di Franco
Garelli (autore anche della bella Testa di
Fontana del ‘54, affascinante proprio nella
sua semplicità di terracotta dall'apparenza
quasi grezza), le opere di Piero Manzoni.
Sono piccole scul ture prodot te nel la
Fabbrica Pierluca aperta soltanto fra il
1952 e il 1962 per sganciare Bepi Mazzotti
dal centro principale della produzione e
consentirgli maggiore autonomia operativa.
La stessa collocazione della Pierluca, ad
Albisola Capo, all'inizio della via Aurelia
dalla parte di Genova, facilitava il contatto
con clienti provenienti dal capoluogo ligure.

La stagione della Pierluca è  relativamente
breve ma fondamentale, i cui risultati si inte-
grano con quanto avveniva nell'altra fabbri-
ca, la Mazzotti "maggiore". 
E dunque Manzoni.  Manzoni quasi
bambino, nel 1955, agli albori di quella
stagione espressiva che si può definire in ter-
mini generici "nucleare" e che già manifesta
tutta la straordinaria originalità dell'artista.
Sembrano vasi infatti, grosso modo, queste
opere, ma non lo sono. 
Sono macchine inutili, animate da un gusto
per la manipolazione, il contatto, la lavora-
zione della materia che si esprime nella su-
perficie smaltata e ricca e in interventi for-
mali sorprendenti e strani: in particolare
quei piccoli ma minacciosi artigli che fuorie-
scono dalla superficie liscia e consistente co-
me la pelle di una fata. Incongrui, questi ele-
menti, e già presaghi di un clima mentale
che l'informale non rappresenta più affatto.

Accanto, nella vetrina nº14, un ricco reper-
torio di opere di Federico Quatrini, Ego
Bianchi, Ivan Nenov, del raffinato sculto-
re e ceramista milanese Luigi Broggini (il
cui lavoro in ceramica, in particolare, è an-
cora in attesa di adeguata valorizzazione),
Mario Fusco e di Franco Fratti.

All'esterno, sulla parete, continuano le testi-
monianze: il piatto (Amore) di Milena
Milani, una delle protagoniste imprescindi-
bili della vita culturale albisolese dal secon-
do dopoguerra ad oggi, il lavoro di Stan
Welsh, preside dell’Università di San Josè
(California) giunto anch'egli ad Albisola nel
‘90 insieme agli allievi le cui opere sono col-
locate in giardino, Manuel Mendive,
Raimondo Sirotti, Mario Rossello ed
Emanuele Luzzati, con i suoi tipici piatti
decorati da figure sontuose, che sembrano
rubate alle carte da gioco. Un insieme ideal-
mente completato dal lavoro giocoso di
Renzo Aiolfi (1999), amatissimo assessore
alla cultura del comune di Savona e poi rim-
pianto direttore del Teatro Chiabrera, intito-
lato Omaggio a Paula, e i tre grandi vasi
di Torido Mazzotti e a quello di Laura
Bardella, anch'esso poggiato e cotto nella
Fabbrica Pierluca. 

Sulla parete a destra della vetrina nº14, il
lavoro del giornalista Mimmo Lombezzi,
il cui amore per la lavorazione della terra
ha dato risultati di discreto interesse. È una
parte del museo che racconta una stagione
florida durante la quale anche i non profes-
sionisti dell'arte trovavano nel forno e nella
lavorazione della ceramica una suggestione
tale da dedicarvisi come a qualcosa di natu-
rale, parte integrante della vita quotidiana
albisolese.

L'insieme si integra con i pannelli esposti sul-
la parete posta in mezzo alla stanza/museo:
che accoglie fra l'altro le opere di Gianni
Dova ,  Karel Appel ,  Asger Jorn ,
Giuseppe Capogrossi, Lucio Fontana,
Franco Garelli, Emilio Scanavino,
Corneille. Innanzitutto parliamo di Jorn,
un artista la cui presenza fisica (per ragioni
di salute e grazie a un suggerimento fornito-
gli dal Movimento Nucleare di Baj e
Dangelo) si può dire abbia costituito la
premessa per l'avvio della straordinaria sta-
gione albisolese degli anni Cinquanta.
Figura carismatica dell'avanguardia interna-
zionale, straordinario ceramista che nella
terra trova il supporto ideale per il dispiega-
mento della propria creatività liberissima e
dirompente, "immaginista" come appunto re-
cita il testo di un celebre manifesto di quegli

IL MUSEO

Per quanto riguarda la collezione conservata
all'interno del Museo, il percorso proposto at-
traverso i materiali raccolti in questo spazio è
necessariamente selettivo: troppi, infatti, gli
oggetti per poter essere raccontati esaustiva-
mente tutti in poche pagine e, d'altra parte,
troppo noti per presentarli tutti dal principio
un'altra volta. Per un’introduzione generale
alla collezione si rimanda quindi, innanzitut-
to, alla bella pubblicazione Omaggio a
Torido, a cura di Federico Marzinot e Tullio
Marco Mazzotti, realizzata nel 1988. 
Le vetrine che si susseguono lungo la parete
alla sinistra dell'ingresso, descrivono passo
dopo passo, stile dopo stile e anno dopo an-
no l'evoluzione della produzione ceramica a
Casa Mazzotti dall'inizio (1903) agli anni
Cinquanta, risalendo anche sino al secolo
XIX, cui vanno riferiti alcuni pezzi di produ-
zione albisolese. 

Nella vetrina nº1 particolarmente interessante
è il Trionfo Floreale del 1936, opera di
forme barocche realizzata da Giuseppe
Bausin Mazzotti. Qualche metro più in là,
infatti, lo stesso Trionfo ritorna nell'interpreta-
zione di Lucio Fontana, più succinta lingui-
sticamente, in dimensioni un poco maggiori e
con un campo cromatico che tende quasi alla
monocromia perché decorata a "riflessi metal-
lici", ovvero con smalti riducenti. 

Il calco in gesso esposto nella vetrina nº2 non
è farina di Casa Mazzotti ma proviene dalla
Fabbrica Piccone dove Bausin Mazzotti la-
vorava come torniante. Familiarmente questa
immagine che rappresenta una donna attor-
niata da bambini la si definiva il "piatto della
miseria": associando, naturalmente, i bambini
con le bocche da sfamare, quanto più nume-
rose tanto più difficile. Da non perdere nella
stessa vetrina anche alcune opere di Torido
Mazzotti: in particolare un'anfora in terra-
cotta decorata a mano sottovernice, in nero
su giallo. 

Nella vetrina nº3 una selezione di opere di
ceramisti che nella prima metà del secolo
hanno operato nel la fabbrica: Nanni

Servettaz, Lino Berzoini e Agamenno-
ne Virio Da Savona: particolarmente de-
gne di nota le sue eleganti statuine in terracot-
ta, caratterizzate da un atmosfera decò.

Subito oltre (vetrina nº4) i primi, in ordine di
tempo, capolavori che incontriamo nel museo
Mazzotti: alcune opere di Arturo Martini,
elementi di presepe e un piccolo presepe con-
cepito per la produzione in serie e costruito
come una roccia verticale in cui i personaggi
sembrano innestarsi l'uno sull'altro. 

Nella vetrina nº5 le opere del ceramista
Romeo Bevilacqua, fra cui lo "studio
per la maschera di Cicciulin", cioè la
maquette per la maschera del Carnevale di
Savona realizzata e selezionata come rappre-
sentante ufficiale del Carnevale nel 1936.

Ogni oggetto, si può dire, qui ha una storia
ed è qui per raccontarla. E ogni scultore cera-
mista ha un suo taglio, un suo gusto, abitudini
e capacità particolari che emergono e risalta-
no nel contesto delle lunghe costanti date dal-
l'epoca e dalle sue forme, per così dire, gene-
rali. Eclatante, questa personalità, nel caso
per esempio di Eliseo Salino, ceramista e
pittore albisolese che si forma nella Fornace
di Pozzo Garitta, acquistando poi la sua indi-
pendenza professionale nel 1958.

A lui è dedicata la parte di protagonista nel-
la vetrina nº6: con grande ma garbata iro-
nia, e notevolissima abilità da ritrattista qua-
si miniaturista, Salino modella nel ‘40 un
autoritratto in moto in compagnia di Torido
Mazzotti. È la cronaca di un'esperienza vis-
suta, raccontata con dovizia di particolari
attraverso un piccolo gioiellino di terracotta
smaltata, alto appena 27 cm. Graziosissimo
anche il suo ritratto di Torido Mazzotti in ve-
ste di alchimista, perciò provvisto di un visto-
so alambicco, ma la cui precisione tecnica
per quanto riguarda i tempi della cottura è
sottolineata dalla presenza di un enorme
orologio da polso.
Degno di nota anche il futurista Volo d'aereo
di Giuseppe Piccone, del 1948, l'ultimo
discendente di una famiglia di ceramisti già
proprietaria della fabbrica omonima, in cui

il nonno Mazzotti, come si è detto, aveva in-
trapreso la propria carriera come torniante. 

Le opere della vetrina nº7, di Guglielmo
Bozzano, delicato e poetico artista nativo
di Varazze, e un piat to da tavola di
Antonio Sabatelli, poco per rappresenta-
re questo geniale artista albisolese, testimo-
niano il rapporto della famiglia Mazzotti
con questi due "personaggi".

La vetrina nº8 è invece dedicata a documen-
tare gli stili classici della manifattura e della
produzione albisolese: l'Antico Savona
(Bianco e Blu, di particolare eleganza), il
Valente (dal  sapore più agres te) ,  i l
Levantino (con fronde spugnate in modo
da suggerire l'effetto leggero delle foglie
che si muovono nell'aria), già coltivati nel
700 e ripresi agli inizi del secolo XX, che si
distinguono nei colori e nei particolari della
decorazione pittorica, pur mantenendo tutti
come costante una evidente predilezione per
il paesaggio e le scenette di carattere agre-
ste o arcadico.
Al di sopra delle vetrine corre una vera e
propria sequenza di vasi e anforette, che
raccontano l'evoluzione del gusto e delle for-
me dall'età del liberty agli anni Cinquanta,
passando naturalmente per l'ubriacatura fu-
turista, che ad Albisola dà luogo a una sta-
gione fondamentale, animata da personalità
di primissimo piano: da Tullio Mazzotti a
Fillia. Interessante la scritta (con l'indicazio-
ne delle quantità di terre usate nella miscela
per la modellazione) riportata sotto la base
di un vaso degli anni Venti, prova di un'at-
tenzione e di una speciale ricercatezza an-
che nella scelta dell'argilla, che fino al do-
poguerra la Fabbrica Mazzotti si preparava
da sola. Torido, l'anima tecnica della fab-
brica, per migliorare la resistenza dell'argil-
la e quindi realizzare prodotti meno fragili e
più vendibili sul mercato, aveva iniziato a
mischiare la terra albisolese con quella to-
scana. Terra che consentiva la realizzazione
di prodotti meno fragili e più vendibili sul
mercato. Al lato della parete, fuori dalle ve-
trine, la Madonna della Misericordia, opera
del nonno Mazzotti, e il grande modello in
scagliola di Mario Anselmo intitolato

Motociclista (1936): vivida e dinamica testi-
monianza dell'importanza centrale della cul-
tura futurista fra gli artisti attivi ad Albisola
negli anni Trenta.

La cronaca della stagione futurista continua
nelle vetrine nº9 e nº10 poste contro la pare-
te centrale, proprio davanti all'ingresso. Lì
sono concentrati i lavori di straordinari pro-
tagonisti degli anni Trenta albisolesi, come
Farfa, Fillia, Tullio Mazzotti detto Tullio
d'Albisola, Torido Mazzotti, Mario
Anselmo e Bruno Munari.
Andiamo con ordine: af fascinant i  gl i
Aereovaso di Fillia (1932), che sembrano
la miniaturizzazione di un fabbricato futuri-
sta, mentre il lavoro di Farfa (Bisbigoncia)
è studiato e adattato alle esigenze della pro-
duzione; essenziale nella capacità di incar-
nare il modello di virilità sportiva che l'epoca
accredi tava i l  Calciatore di Mario
Anselmo, completato dal suo calco (1930).
Invece i lavori di Tullio d'Albisola, specie
gli Elemento di Presepe, risentono di un
gusto strapaesano che non sempre condizio-
na il decoro dei pezzi per la produzione lo-
cale, soprattutto il bellissimo Portavaso deco-
rato a mano sottovernice del 1930. Anche il
Presepe Strapaesano, per la verità, fu prodot-
to in una serie dalla Venchi e Unica di
Torino. Ne esiste anche una versione dalle di-
mensioni più ridotte, pensata similmente per
la produzione.
Per quanto riguarda Munari, suo è l'interes-
sante vasetto a tronco di piramide con figure
e strumenti musicali smaltato da Torido e in-
tegrato dal modello in legno che era servito
per preparare la forma. Un risultato notevole
soprattutto se si considera che Munari non
era specialmente interessato alla tecnica in
se stessa e considerava la ceramica un mez-
zo come un altro, sempre in vista del risulta-
to che di volta in volta si era prefisso. La
qual cosa, però, non gli impedisce di cura-
re, anni dopo, un laboratorio ceramico di-
dattico per bambini a Faenza.
Nella stessa vetrina merita ancora un occhio
di riguardo il Ritratto di Marinetti di
Romeo Bevilacqua (1934/36) una terra-
cotta che ha perduto la mano destra, che
originariamente aveva il dito puntato contro

la fronte a ribadire, non senza una certa iro-
nia, l'intelligenza del leader dei futuristi.
Doppiato poi l'angolo della parete si accede
ad una parte della raccolta specialmente
rappresentativa ed importante, testimonian-
za di quell'eccezionale fervore di idee e di
presenze che quasi per caso si era concen-
trato ad Albisola nella prima metà degli an-
ni Cinquanta e che aveva trovato il proprio
climax negli Incontri Internazionali della
Ceramica del 1954.

Innanzitutto va annunciata e sottolineata la
presenza di un pezzo inedito (vetrina
n.13), un'autentica scoperta, rimasta in uno
stato di semiclandestinità fra i materiali della
fabbrica: si tratta di una formella in ter-
racotta di Enrico Baj, uno splendido
Bambino Nucleare annunciato in tutta la sua
intensa drammaticità attraverso un debole ri-
lievo sottolineato da una scarna, ma signifi-
cativa coloritura in ossido: verde, giallastro,
appena appena lungo le nervature della co-
lonna vertebrale che segnano la base, il
punto d'appoggio da cui prende il volo la
dinamica spirale che costituisce l'essenza di
questa figura in condizione di irrefrenabile
metamorfosi.

Accanto all'opera di Baj trovano posto nella
vetrina nº11 alcuni veri e propri capisaldi
dell'informale europeo: opere di Roberto
Sebastian Matta ,  Lucio Fontana ,
Emilio Scanavino, Karel Appel, Sergio
Dangelo, memoria viva di quel raro raccor-

do di creatività e intelligenza che nel forno e
nella disponibilità di Casa Mazzotti aveva
trovato il terreno ideale per crescere e pro-
sperare. Affascinante, in particolare, il va-
so Oscar di Albisola di Matta, le cui
forme, e in particolare le forme aperte, il
"negativo" della modellazione, cioè le fessu-
re e i veri e propri strappi nel tessuto conti-
nuo della materia, restituiscono l'idea di un
volto rendendolo, al tempo stesso, del tutto
inutilizzabile come vaso.
Molto più "classica", secondo l'estetica del-
l'informale la piastra di Dangelo, incisa
e dipinta, che rinuncia a intervenire sulla for-
ma per concentrare tutta la potenzialità inno-
vativa dello stile che l'epoca andava for-
giando nel segno e nella decorazione (a ma-
no sottovernice). 
I vasi di Scanavino, invece, non abdicano
a un preciso impegno nei confronti dell'ogget-
to, che appare tutt'uno con il rivestimento di
superficie, un'unità estetica e formale fatta di
pennellata, di colore, di concezione plastica,
di volume, di pienezza e di finezza.
Di Fontana poi, opera per opera, si posso-
no seguire tutti i passaggi, le svolte e le in-
tenzioni senza muoversi da una sola stanza.
Se per esempio la Testa di donna del ‘39
in terracotta refrattaria rossa, risponde anco-
ra ad una certa intenzione ritrattistica, sep-
pure continuamente smentita dalla potenza
del tocco e, per così dire, dell'impulso mo-
mentaneo, già assolutamente libere appaio-
no le due grandi sculture in terra refrattaria
accarezzate dalle tracce di muschio acqui-

anni (Manifesto di una Bauhaus Imma-
ginista). Il suo contributo al Museo di Casa
Mazzotti consiste in una piastra in terracotta
ingobbiata colorata con una prepotente for-
ma organica e un bellissimo, formalmente
maleducato calco in scagliola intagliato in
forme quasi animali, quasi astratte. Entrambi
sono pezzi del 1954, preparati in occasio-
ne degli Incontri Internazionali della
Ceramica.
Molto riuscito e convincente anche il grande
pannello di Dova in sei piastrelle, realizza-
to in occasione della stessa circostanza, e
caratterizzato da una speciale vibrazione
pittorica, ottenuta attraverso un procedimen-
to a dripping: senza mai toccare la superfi-
cie, il pennello di Dova si muoveva nell'aria
in modi impulsivi e spazialmente liberi, pro-
ducendo schizzi di colore che si ricompone-
vano poi sulle piastrelle, producendo un ef-
fetto di movimento e di esuberanza gestuale
tipico dell'artista nella fase più dichiarata-
mente informale.

Proseguendo nella visita, incontriamo un ci-
clo di opere degli anni Settanta, Ottanta e
Novanta, testimonianza degli ultimi incontri
avvenuti in fabbrica. Renata Minuto, per
esempio, è presente con il bozzetto dell'ope-
ra eseguita per i Giardini Vaticani (1995),
Luigi Veronesi è invece rappresentato da
un'opera notevole, di carattere apertamente
costruttivista, Giancarlo Sangregorio da
una bella impronta dell'89; e poi si prose-
gue con i lavori di Mimmo Rotella ,
Hsiao Chin, Oscar Albrito, Alessandro
Mendini e uno straordinario pannello in
bassorilievo di Aurelio Caminati (autore
degli affreschi del Carlo Felice di Genova).

Una menzione a parte meritano i lavori di
Torido, che continuiamo ad incontrare spar-
si per il Museo: piatti, vasi ed elementi con-
cepiti per la produzione in serie in stile
"Antico Savona", "Persiano", "Valente",
"Levantino" o "Mézaro", terrecotte maiolica-
te dal sapore futurista e costruttivista, quasi;
improvvisi ritorni alla decorazione, sopras-
salti di astrazione pura, gestuale, tagliente.
Un artista che sarebbe riduttivo definire
qualsiasi cosa meno che "completo" e che
dalla ceramica sa ottenere tutto, tanto in for-
me che si prestano alla "divulgazione" attra-
verso la produzione in serie quanto in modi
più sperimentali ed innovativi.

Una considerazione simile vale anche per
Bepi Mazzotti, di cui va sottolineato il gar-
bo, la delicatezza, la capacità di ottenere il
massimo dell'effetto e della pregnanza lirica
con il minimo dei mezzi espressivi e plastici.
Per esempio il piatto del 1983, in semplicis-
sima terracotta maiolicata, è reso oggetto
"impossibile" dalla presenza di due piccoli
uccelletti appena quasi sbozzati e impegnati
in un amabile cinguettio. 
Lungo la parete laterale posta al centro della
stanza/museo si trova anche il grande vaso
colorato in forma di gigantesco fiore (con
tanto di pistillo), realizzato nel 1999 da
Rolando Giovannini, il preside della
Scuola Ceramica di Faenza. 
Lungo la parete che costeggia l'ingresso si
prosegue con i contributi recenti: ancora un
bel pannello di Dangelo, e poi i lavori di
Daniele Sulewic, Hossein Golba, la
giovane coppia nel l 'ar te e nel la v i ta
Albertini & Moioli, i piatti di Giam-
paolo Parini (1993) e Sandro Loren-

zini (1995). Fra tutti spicca il bel piatto di
Theodore König, antico habituée della
fabbrica e frequentatore dei Nucleari.
Quest'opera risale però a un'epoca molto
più recente, all'89.

Una considerazione a parte meritano i docu-
menti e i cimeli che illustrano la storia della
fabbrica dalle origini ai nostri giorni, raccol-
ti nel piccolo scaffale di vetro presso l'ingres-
so. Che comprendono, fra l'altro, la meda-
glia realizzata da Giacomo Manzù per il
c inquantesimo compleanno del la di t ta
Mazzotti e quella di Eliseo Salino per il
settantacinquesimo; il libro dei conti, da cui
risulta il primo, regolare pagamento dell'af-
fitto alla famiglia Barile, proprietaria dell'im-
mobile in cui Bausin nel 1903 aveva impian-
tato la prima Fabbrica; un ordinatissimo listi-
no prezzi del 1928, con tanto di numeri
d'articolo, libri paga; le curiose notizie sul
consumo di energia elettrica per la cottura
dei pezzi del 1951; i libri futuristi del dirom-
pente Tullio d'Albisola, come Mare, sputta-
nato mare e L'Amore del Gran Fuoco.
Da segnalare anche una cartolina in ce-
ramica spedita da Giorgio Laveri a
Torido Mazzotti. Infine, forse il materiale in
assoluto più promettente e rivelatore, un
taccuino di appunti  di  Torido
Mazzotti del ‘25, diario di un viaggio a
Parigi per proporre ceramiche ai grandi ma-
gazzini.
Una lista di nomi ci segnala gli artisti che
avevano colpito l'attenzione di Torido, un
personaggio provinciale magari ma distratto
o arretrato nel gusto certamente no. Infatti
non manca proprio nessuno: da Picasso a
Matisse a Severini.
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state a causa della  lunga permanenza nel
giardino e attualmente appoggiate al suolo
contro la parete, che, all'interno del museo,
definisce quasi un secondo ambiente; puro
confronto fra artista e materia o, per essere
più aulici, natura e cultura, una dicotomia su
cui Fontana ha lavorato in fondo tutta la vita
fino ad ottenere, per esprimerla, il minimo
dei mezzi e il massimo dell'efficacia.

Nella vetrina nº12 prosegue la stessa stagio-
ne, con opere di Agenore Fabbri, altro
imprescindibile protagonista della ceramica
albisolese, le terrecotte di Aligi Sassu che
rappresentano gli amati cavalli, opere di
Sandro Cherchi, Torido Mazzotti e an-
cora Scanavino. A proposito di Sassu, una
menzione merita anche il suo grande vaso
dall'accattivante e promettente fondo azzur-
ro sui cui sembra spiccare il volo un grande
cavallo rosa. Un'opera alta ben 80 cm. che
trova posto al lato della vetrina nº11 e che,
pur nella semplicità quasi monastica della
modellazione, è uno degli esempi più con-
vincenti di plastica ceramica mai prodotto
dall'artista. Ancora più convincente se si
guarda alla data: 1952.
Un poco più tarde (1960) le intense lotte
di Fabbri, che in pochi centimetri cubi di
materia tormentata oppongono uomo a ani-
male e animale ad animale in una atavica
sfida per la sopravvivenza che costituisce la
base emozionale dell'ultimo espressionismo
e che sembra non potersi mai appagare,
mai interrompere.

Straordinarie, nella vetrina nº13, a fianco
del pur notevole vaso figurato di Franco
Garelli (autore anche della bella Testa di
Fontana del ‘54, affascinante proprio nella
sua semplicità di terracotta dall'apparenza
quasi grezza), le opere di Piero Manzoni.
Sono piccole scul ture prodot te nel la
Fabbrica Pierluca aperta soltanto fra il
1952 e il 1962 per sganciare Bepi Mazzotti
dal centro principale della produzione e
consentirgli maggiore autonomia operativa.
La stessa collocazione della Pierluca, ad
Albisola Capo, all'inizio della via Aurelia
dalla parte di Genova, facilitava il contatto
con clienti provenienti dal capoluogo ligure.

La stagione della Pierluca è  relativamente
breve ma fondamentale, i cui risultati si inte-
grano con quanto avveniva nell'altra fabbri-
ca, la Mazzotti "maggiore". 
E dunque Manzoni.  Manzoni quasi
bambino, nel 1955, agli albori di quella
stagione espressiva che si può definire in ter-
mini generici "nucleare" e che già manifesta
tutta la straordinaria originalità dell'artista.
Sembrano vasi infatti, grosso modo, queste
opere, ma non lo sono. 
Sono macchine inutili, animate da un gusto
per la manipolazione, il contatto, la lavora-
zione della materia che si esprime nella su-
perficie smaltata e ricca e in interventi for-
mali sorprendenti e strani: in particolare
quei piccoli ma minacciosi artigli che fuorie-
scono dalla superficie liscia e consistente co-
me la pelle di una fata. Incongrui, questi ele-
menti, e già presaghi di un clima mentale
che l'informale non rappresenta più affatto.

Accanto, nella vetrina nº14, un ricco reper-
torio di opere di Federico Quatrini, Ego
Bianchi, Ivan Nenov, del raffinato sculto-
re e ceramista milanese Luigi Broggini (il
cui lavoro in ceramica, in particolare, è an-
cora in attesa di adeguata valorizzazione),
Mario Fusco e di Franco Fratti.

All'esterno, sulla parete, continuano le testi-
monianze: il piatto (Amore) di Milena
Milani, una delle protagoniste imprescindi-
bili della vita culturale albisolese dal secon-
do dopoguerra ad oggi, il lavoro di Stan
Welsh, preside dell’Università di San Josè
(California) giunto anch'egli ad Albisola nel
‘90 insieme agli allievi le cui opere sono col-
locate in giardino, Manuel Mendive,
Raimondo Sirotti, Mario Rossello ed
Emanuele Luzzati, con i suoi tipici piatti
decorati da figure sontuose, che sembrano
rubate alle carte da gioco. Un insieme ideal-
mente completato dal lavoro giocoso di
Renzo Aiolfi (1999), amatissimo assessore
alla cultura del comune di Savona e poi rim-
pianto direttore del Teatro Chiabrera, intito-
lato Omaggio a Paula, e i tre grandi vasi
di Torido Mazzotti e a quello di Laura
Bardella, anch'esso poggiato e cotto nella
Fabbrica Pierluca. 

Sulla parete a destra della vetrina nº14, il
lavoro del giornalista Mimmo Lombezzi,
il cui amore per la lavorazione della terra
ha dato risultati di discreto interesse. È una
parte del museo che racconta una stagione
florida durante la quale anche i non profes-
sionisti dell'arte trovavano nel forno e nella
lavorazione della ceramica una suggestione
tale da dedicarvisi come a qualcosa di natu-
rale, parte integrante della vita quotidiana
albisolese.

L'insieme si integra con i pannelli esposti sul-
la parete posta in mezzo alla stanza/museo:
che accoglie fra l'altro le opere di Gianni
Dova ,  Karel Appel ,  Asger Jorn ,
Giuseppe Capogrossi, Lucio Fontana,
Franco Garelli, Emilio Scanavino,
Corneille. Innanzitutto parliamo di Jorn,
un artista la cui presenza fisica (per ragioni
di salute e grazie a un suggerimento fornito-
gli dal Movimento Nucleare di Baj e
Dangelo) si può dire abbia costituito la
premessa per l'avvio della straordinaria sta-
gione albisolese degli anni Cinquanta.
Figura carismatica dell'avanguardia interna-
zionale, straordinario ceramista che nella
terra trova il supporto ideale per il dispiega-
mento della propria creatività liberissima e
dirompente, "immaginista" come appunto re-
cita il testo di un celebre manifesto di quegli

IL MUSEO

Per quanto riguarda la collezione conservata
all'interno del Museo, il percorso proposto at-
traverso i materiali raccolti in questo spazio è
necessariamente selettivo: troppi, infatti, gli
oggetti per poter essere raccontati esaustiva-
mente tutti in poche pagine e, d'altra parte,
troppo noti per presentarli tutti dal principio
un'altra volta. Per un’introduzione generale
alla collezione si rimanda quindi, innanzitut-
to, alla bella pubblicazione Omaggio a
Torido, a cura di Federico Marzinot e Tullio
Marco Mazzotti, realizzata nel 1988. 
Le vetrine che si susseguono lungo la parete
alla sinistra dell'ingresso, descrivono passo
dopo passo, stile dopo stile e anno dopo an-
no l'evoluzione della produzione ceramica a
Casa Mazzotti dall'inizio (1903) agli anni
Cinquanta, risalendo anche sino al secolo
XIX, cui vanno riferiti alcuni pezzi di produ-
zione albisolese. 

Nella vetrina nº1 particolarmente interessante
è il Trionfo Floreale del 1936, opera di
forme barocche realizzata da Giuseppe
Bausin Mazzotti. Qualche metro più in là,
infatti, lo stesso Trionfo ritorna nell'interpreta-
zione di Lucio Fontana, più succinta lingui-
sticamente, in dimensioni un poco maggiori e
con un campo cromatico che tende quasi alla
monocromia perché decorata a "riflessi metal-
lici", ovvero con smalti riducenti. 

Il calco in gesso esposto nella vetrina nº2 non
è farina di Casa Mazzotti ma proviene dalla
Fabbrica Piccone dove Bausin Mazzotti la-
vorava come torniante. Familiarmente questa
immagine che rappresenta una donna attor-
niata da bambini la si definiva il "piatto della
miseria": associando, naturalmente, i bambini
con le bocche da sfamare, quanto più nume-
rose tanto più difficile. Da non perdere nella
stessa vetrina anche alcune opere di Torido
Mazzotti: in particolare un'anfora in terra-
cotta decorata a mano sottovernice, in nero
su giallo. 

Nella vetrina nº3 una selezione di opere di
ceramisti che nella prima metà del secolo
hanno operato nel la fabbrica: Nanni

Servettaz, Lino Berzoini e Agamenno-
ne Virio Da Savona: particolarmente de-
gne di nota le sue eleganti statuine in terracot-
ta, caratterizzate da un atmosfera decò.

Subito oltre (vetrina nº4) i primi, in ordine di
tempo, capolavori che incontriamo nel museo
Mazzotti: alcune opere di Arturo Martini,
elementi di presepe e un piccolo presepe con-
cepito per la produzione in serie e costruito
come una roccia verticale in cui i personaggi
sembrano innestarsi l'uno sull'altro. 

Nella vetrina nº5 le opere del ceramista
Romeo Bevilacqua, fra cui lo "studio
per la maschera di Cicciulin", cioè la
maquette per la maschera del Carnevale di
Savona realizzata e selezionata come rappre-
sentante ufficiale del Carnevale nel 1936.

Ogni oggetto, si può dire, qui ha una storia
ed è qui per raccontarla. E ogni scultore cera-
mista ha un suo taglio, un suo gusto, abitudini
e capacità particolari che emergono e risalta-
no nel contesto delle lunghe costanti date dal-
l'epoca e dalle sue forme, per così dire, gene-
rali. Eclatante, questa personalità, nel caso
per esempio di Eliseo Salino, ceramista e
pittore albisolese che si forma nella Fornace
di Pozzo Garitta, acquistando poi la sua indi-
pendenza professionale nel 1958.

A lui è dedicata la parte di protagonista nel-
la vetrina nº6: con grande ma garbata iro-
nia, e notevolissima abilità da ritrattista qua-
si miniaturista, Salino modella nel ‘40 un
autoritratto in moto in compagnia di Torido
Mazzotti. È la cronaca di un'esperienza vis-
suta, raccontata con dovizia di particolari
attraverso un piccolo gioiellino di terracotta
smaltata, alto appena 27 cm. Graziosissimo
anche il suo ritratto di Torido Mazzotti in ve-
ste di alchimista, perciò provvisto di un visto-
so alambicco, ma la cui precisione tecnica
per quanto riguarda i tempi della cottura è
sottolineata dalla presenza di un enorme
orologio da polso.
Degno di nota anche il futurista Volo d'aereo
di Giuseppe Piccone, del 1948, l'ultimo
discendente di una famiglia di ceramisti già
proprietaria della fabbrica omonima, in cui

il nonno Mazzotti, come si è detto, aveva in-
trapreso la propria carriera come torniante. 

Le opere della vetrina nº7, di Guglielmo
Bozzano, delicato e poetico artista nativo
di Varazze, e un piat to da tavola di
Antonio Sabatelli, poco per rappresenta-
re questo geniale artista albisolese, testimo-
niano il rapporto della famiglia Mazzotti
con questi due "personaggi".

La vetrina nº8 è invece dedicata a documen-
tare gli stili classici della manifattura e della
produzione albisolese: l'Antico Savona
(Bianco e Blu, di particolare eleganza), il
Valente (dal  sapore più agres te) ,  i l
Levantino (con fronde spugnate in modo
da suggerire l'effetto leggero delle foglie
che si muovono nell'aria), già coltivati nel
700 e ripresi agli inizi del secolo XX, che si
distinguono nei colori e nei particolari della
decorazione pittorica, pur mantenendo tutti
come costante una evidente predilezione per
il paesaggio e le scenette di carattere agre-
ste o arcadico.
Al di sopra delle vetrine corre una vera e
propria sequenza di vasi e anforette, che
raccontano l'evoluzione del gusto e delle for-
me dall'età del liberty agli anni Cinquanta,
passando naturalmente per l'ubriacatura fu-
turista, che ad Albisola dà luogo a una sta-
gione fondamentale, animata da personalità
di primissimo piano: da Tullio Mazzotti a
Fillia. Interessante la scritta (con l'indicazio-
ne delle quantità di terre usate nella miscela
per la modellazione) riportata sotto la base
di un vaso degli anni Venti, prova di un'at-
tenzione e di una speciale ricercatezza an-
che nella scelta dell'argilla, che fino al do-
poguerra la Fabbrica Mazzotti si preparava
da sola. Torido, l'anima tecnica della fab-
brica, per migliorare la resistenza dell'argil-
la e quindi realizzare prodotti meno fragili e
più vendibili sul mercato, aveva iniziato a
mischiare la terra albisolese con quella to-
scana. Terra che consentiva la realizzazione
di prodotti meno fragili e più vendibili sul
mercato. Al lato della parete, fuori dalle ve-
trine, la Madonna della Misericordia, opera
del nonno Mazzotti, e il grande modello in
scagliola di Mario Anselmo intitolato

Motociclista (1936): vivida e dinamica testi-
monianza dell'importanza centrale della cul-
tura futurista fra gli artisti attivi ad Albisola
negli anni Trenta.

La cronaca della stagione futurista continua
nelle vetrine nº9 e nº10 poste contro la pare-
te centrale, proprio davanti all'ingresso. Lì
sono concentrati i lavori di straordinari pro-
tagonisti degli anni Trenta albisolesi, come
Farfa, Fillia, Tullio Mazzotti detto Tullio
d'Albisola, Torido Mazzotti, Mario
Anselmo e Bruno Munari.
Andiamo con ordine: af fascinant i  gl i
Aereovaso di Fillia (1932), che sembrano
la miniaturizzazione di un fabbricato futuri-
sta, mentre il lavoro di Farfa (Bisbigoncia)
è studiato e adattato alle esigenze della pro-
duzione; essenziale nella capacità di incar-
nare il modello di virilità sportiva che l'epoca
accredi tava i l  Calciatore di Mario
Anselmo, completato dal suo calco (1930).
Invece i lavori di Tullio d'Albisola, specie
gli Elemento di Presepe, risentono di un
gusto strapaesano che non sempre condizio-
na il decoro dei pezzi per la produzione lo-
cale, soprattutto il bellissimo Portavaso deco-
rato a mano sottovernice del 1930. Anche il
Presepe Strapaesano, per la verità, fu prodot-
to in una serie dalla Venchi e Unica di
Torino. Ne esiste anche una versione dalle di-
mensioni più ridotte, pensata similmente per
la produzione.
Per quanto riguarda Munari, suo è l'interes-
sante vasetto a tronco di piramide con figure
e strumenti musicali smaltato da Torido e in-
tegrato dal modello in legno che era servito
per preparare la forma. Un risultato notevole
soprattutto se si considera che Munari non
era specialmente interessato alla tecnica in
se stessa e considerava la ceramica un mez-
zo come un altro, sempre in vista del risulta-
to che di volta in volta si era prefisso. La
qual cosa, però, non gli impedisce di cura-
re, anni dopo, un laboratorio ceramico di-
dattico per bambini a Faenza.
Nella stessa vetrina merita ancora un occhio
di riguardo il Ritratto di Marinetti di
Romeo Bevilacqua (1934/36) una terra-
cotta che ha perduto la mano destra, che
originariamente aveva il dito puntato contro

la fronte a ribadire, non senza una certa iro-
nia, l'intelligenza del leader dei futuristi.
Doppiato poi l'angolo della parete si accede
ad una parte della raccolta specialmente
rappresentativa ed importante, testimonian-
za di quell'eccezionale fervore di idee e di
presenze che quasi per caso si era concen-
trato ad Albisola nella prima metà degli an-
ni Cinquanta e che aveva trovato il proprio
climax negli Incontri Internazionali della
Ceramica del 1954.

Innanzitutto va annunciata e sottolineata la
presenza di un pezzo inedito (vetrina
n.13), un'autentica scoperta, rimasta in uno
stato di semiclandestinità fra i materiali della
fabbrica: si tratta di una formella in ter-
racotta di Enrico Baj, uno splendido
Bambino Nucleare annunciato in tutta la sua
intensa drammaticità attraverso un debole ri-
lievo sottolineato da una scarna, ma signifi-
cativa coloritura in ossido: verde, giallastro,
appena appena lungo le nervature della co-
lonna vertebrale che segnano la base, il
punto d'appoggio da cui prende il volo la
dinamica spirale che costituisce l'essenza di
questa figura in condizione di irrefrenabile
metamorfosi.

Accanto all'opera di Baj trovano posto nella
vetrina nº11 alcuni veri e propri capisaldi
dell'informale europeo: opere di Roberto
Sebastian Matta ,  Lucio Fontana ,
Emilio Scanavino, Karel Appel, Sergio
Dangelo, memoria viva di quel raro raccor-

do di creatività e intelligenza che nel forno e
nella disponibilità di Casa Mazzotti aveva
trovato il terreno ideale per crescere e pro-
sperare. Affascinante, in particolare, il va-
so Oscar di Albisola di Matta, le cui
forme, e in particolare le forme aperte, il
"negativo" della modellazione, cioè le fessu-
re e i veri e propri strappi nel tessuto conti-
nuo della materia, restituiscono l'idea di un
volto rendendolo, al tempo stesso, del tutto
inutilizzabile come vaso.
Molto più "classica", secondo l'estetica del-
l'informale la piastra di Dangelo, incisa
e dipinta, che rinuncia a intervenire sulla for-
ma per concentrare tutta la potenzialità inno-
vativa dello stile che l'epoca andava for-
giando nel segno e nella decorazione (a ma-
no sottovernice). 
I vasi di Scanavino, invece, non abdicano
a un preciso impegno nei confronti dell'ogget-
to, che appare tutt'uno con il rivestimento di
superficie, un'unità estetica e formale fatta di
pennellata, di colore, di concezione plastica,
di volume, di pienezza e di finezza.
Di Fontana poi, opera per opera, si posso-
no seguire tutti i passaggi, le svolte e le in-
tenzioni senza muoversi da una sola stanza.
Se per esempio la Testa di donna del ‘39
in terracotta refrattaria rossa, risponde anco-
ra ad una certa intenzione ritrattistica, sep-
pure continuamente smentita dalla potenza
del tocco e, per così dire, dell'impulso mo-
mentaneo, già assolutamente libere appaio-
no le due grandi sculture in terra refrattaria
accarezzate dalle tracce di muschio acqui-

anni (Manifesto di una Bauhaus Imma-
ginista). Il suo contributo al Museo di Casa
Mazzotti consiste in una piastra in terracotta
ingobbiata colorata con una prepotente for-
ma organica e un bellissimo, formalmente
maleducato calco in scagliola intagliato in
forme quasi animali, quasi astratte. Entrambi
sono pezzi del 1954, preparati in occasio-
ne degli Incontri Internazionali della
Ceramica.
Molto riuscito e convincente anche il grande
pannello di Dova in sei piastrelle, realizza-
to in occasione della stessa circostanza, e
caratterizzato da una speciale vibrazione
pittorica, ottenuta attraverso un procedimen-
to a dripping: senza mai toccare la superfi-
cie, il pennello di Dova si muoveva nell'aria
in modi impulsivi e spazialmente liberi, pro-
ducendo schizzi di colore che si ricompone-
vano poi sulle piastrelle, producendo un ef-
fetto di movimento e di esuberanza gestuale
tipico dell'artista nella fase più dichiarata-
mente informale.

Proseguendo nella visita, incontriamo un ci-
clo di opere degli anni Settanta, Ottanta e
Novanta, testimonianza degli ultimi incontri
avvenuti in fabbrica. Renata Minuto, per
esempio, è presente con il bozzetto dell'ope-
ra eseguita per i Giardini Vaticani (1995),
Luigi Veronesi è invece rappresentato da
un'opera notevole, di carattere apertamente
costruttivista, Giancarlo Sangregorio da
una bella impronta dell'89; e poi si prose-
gue con i lavori di Mimmo Rotella ,
Hsiao Chin, Oscar Albrito, Alessandro
Mendini e uno straordinario pannello in
bassorilievo di Aurelio Caminati (autore
degli affreschi del Carlo Felice di Genova).

Una menzione a parte meritano i lavori di
Torido, che continuiamo ad incontrare spar-
si per il Museo: piatti, vasi ed elementi con-
cepiti per la produzione in serie in stile
"Antico Savona", "Persiano", "Valente",
"Levantino" o "Mézaro", terrecotte maiolica-
te dal sapore futurista e costruttivista, quasi;
improvvisi ritorni alla decorazione, sopras-
salti di astrazione pura, gestuale, tagliente.
Un artista che sarebbe riduttivo definire
qualsiasi cosa meno che "completo" e che
dalla ceramica sa ottenere tutto, tanto in for-
me che si prestano alla "divulgazione" attra-
verso la produzione in serie quanto in modi
più sperimentali ed innovativi.

Una considerazione simile vale anche per
Bepi Mazzotti, di cui va sottolineato il gar-
bo, la delicatezza, la capacità di ottenere il
massimo dell'effetto e della pregnanza lirica
con il minimo dei mezzi espressivi e plastici.
Per esempio il piatto del 1983, in semplicis-
sima terracotta maiolicata, è reso oggetto
"impossibile" dalla presenza di due piccoli
uccelletti appena quasi sbozzati e impegnati
in un amabile cinguettio. 
Lungo la parete laterale posta al centro della
stanza/museo si trova anche il grande vaso
colorato in forma di gigantesco fiore (con
tanto di pistillo), realizzato nel 1999 da
Rolando Giovannini, il preside della
Scuola Ceramica di Faenza. 
Lungo la parete che costeggia l'ingresso si
prosegue con i contributi recenti: ancora un
bel pannello di Dangelo, e poi i lavori di
Daniele Sulewic, Hossein Golba, la
giovane coppia nel l 'ar te e nel la v i ta
Albertini & Moioli, i piatti di Giam-
paolo Parini (1993) e Sandro Loren-

zini (1995). Fra tutti spicca il bel piatto di
Theodore König, antico habituée della
fabbrica e frequentatore dei Nucleari.
Quest'opera risale però a un'epoca molto
più recente, all'89.

Una considerazione a parte meritano i docu-
menti e i cimeli che illustrano la storia della
fabbrica dalle origini ai nostri giorni, raccol-
ti nel piccolo scaffale di vetro presso l'ingres-
so. Che comprendono, fra l'altro, la meda-
glia realizzata da Giacomo Manzù per il
c inquantesimo compleanno del la di t ta
Mazzotti e quella di Eliseo Salino per il
settantacinquesimo; il libro dei conti, da cui
risulta il primo, regolare pagamento dell'af-
fitto alla famiglia Barile, proprietaria dell'im-
mobile in cui Bausin nel 1903 aveva impian-
tato la prima Fabbrica; un ordinatissimo listi-
no prezzi del 1928, con tanto di numeri
d'articolo, libri paga; le curiose notizie sul
consumo di energia elettrica per la cottura
dei pezzi del 1951; i libri futuristi del dirom-
pente Tullio d'Albisola, come Mare, sputta-
nato mare e L'Amore del Gran Fuoco.
Da segnalare anche una cartolina in ce-
ramica spedita da Giorgio Laveri a
Torido Mazzotti. Infine, forse il materiale in
assoluto più promettente e rivelatore, un
taccuino di appunti  di  Torido
Mazzotti del ‘25, diario di un viaggio a
Parigi per proporre ceramiche ai grandi ma-
gazzini.
Una lista di nomi ci segnala gli artisti che
avevano colpito l'attenzione di Torido, un
personaggio provinciale magari ma distratto
o arretrato nel gusto certamente no. Infatti
non manca proprio nessuno: da Picasso a
Matisse a Severini.
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La storia della Fabbrica Ceramica Casa Museo Giuseppe Mazzotti 1903, è la testimonianza di un'affinità singolare, se non uni-
ca, che attraverso quattro generazioni ha unito la famiglia Mazzotti alla ceramica e la ceramica prodotta nella Fabbrica G.
Mazzotti all'arte e agli artisti.
Espressione di questo amore lungo, fedele, inviolato è la collezione che oggi occupa il Museo Privato dei Mazzotti e lo straordi-
nario Giardino Museo: in se stesso niente più che uno spazio affondato nel fianco dell'edificio futurista e razionalista firmato, co-
me è noto, da Torido Mazzotti e "approvato" da Nicolaj Diulgheroff: uno spazio piccolo come un giardino zen ma denso della
memoria e dei materiali che nel corso degli anni si sono venuti concentrando uno accanto all'altro. Provando come, al di là degli
inevitabili alti e bassi della vita, i Mazzotti non abbiano mai saputo fare a meno degli artisti e gli artisti dei Mazzotti.
Con questo testo, per la prima volta, abbiamo voluto presentare questi materiali in un percorso sistematico che accompagni i pas-
si del visitatore nel giardino e lo segua poi, anche all'interno: in quell'incredibile stanza dove i Mazzotti hanno appunto allestito il
loro Museo Privato, che con la sua semplice e plateale presenza mette in evidenza la mancanza di quel Museo Pubblico che ad
Albisola sembrerebbe proprio necessario in considerazione di quei vari e reiterati passaggi che la storia dell’arte del Novecento
ha compiuto proprio qui; qui e non altrove.

IL GIARDINO MUSEO

(1) Il primo incontro è con Ino Pasetti che
negli anni Ottanta si era dedicato a ritrarre
con la terracotta i frequentatori della fabbrica,
figure fondamentali e altre semplicemente di
passaggio, raccolte oggi insieme in una spe-
cie di assemblage. Fra questi una "infiltrata",
Rosanna Argenta, il cui volto è stato invece
modellato in terracotta policroma dal marito,
Bepi Mazzotti. Una donna eccezionale: spor-
tiva, era stata a lungo primatista italiana degli
80 metri a ostacoli. Le basi dell'opera sono di
Roberto Bertagnin, scultore e ceramista attivo
presso i Mazzotti soprattutto negli anni
Cinquanta, ed erano state concepite come ap-
poggio per panchine. 

(24) A Pasetti si deve anche il ritratto di
Sinker collocato nei pressi dell'albero al cen-
tro del prato: Sinker era un cane lupo che ne-
gli anni Ottanta è stato fra gli animatori fissi
della Fabbrica Giuseppe Mazzotti. Tullio
Marco gli aveva dato questo nome "classico"
delle tavole da surf adatte alle grandi mareg-
giate, "affondante". L'opera è del 1988.

(24) Roberto Bertagnin invece è presente
nel giardino attraverso altre due opere, ese-
guite nel 1960: si tratta di due lastre collocate
sul muro della fabbrica, i cui rilievi descrivono
alcune fasi della lavorazione artistica della ce-
ramica, come infatti si svolge all'interno.

(34) Poco oltre, sul muro che costeggia la
scala, un altro suo grande rilievo policromo,
racconta la preparazione della legna per il
forno.

(2) Ritornando sul lato del giardino sottostante
la strada, poco più avanti, si incontra una for-
nacetta fatta costruire da Torido Mazzotti
negli anni Trenta, strumento indispensabile
per ottenere la ceramica riflessata, fino a quel
momento estranea alla produzione di
Albisola. Torido infatti l'aveva scoperta a
Faenza, in un corso di formazione.

(3) Il grande tavolo dipinto, composto da for-
melle di terracotta ingobbiata e installato nel
98, è opera dello svedese Ansgar Elde.

(4) Mentre i quattro vasi in terracotta maioli-
cata biancastra, dalla forma elegante e armo-
niosa, sono dell'americano Cory Roth, un al-
lievo dellUniversità di San Josè (California) ap-
prodato ad Albisola nel ‘90 insieme ad un
gruppo di colleghi e docenti.

(7) Sua è anche l'anfora in terracotta ingob-
biata, classica nell'impostazione anche se de-
cisamente originale per gli elementi decorativi
aggettanti all'esterno.

(22) Opera di un collega anch'egli america-
no, Philip Conoly, è invece l'installazione di
sei elementi in terracotta smaltata nera, ispirati
alla forma delle armi nucleari, cui si contrap-
pone una semplice ciotola in ceramica, piena
d'acqua dove galleggia un sughero che porta
l'ago magnetizzato, strumento utilizzato nella
navigazione antica. L'insieme è una trasparen-
te metafora delle "due vie" possibili al'uomo:
quella della guerra e della violenza e quella
della semplicità e della pace che produce un
giusto orientamento.

(40) Riprendendo il cammino da dove l'ave-
vamo lasciato, l'angolo del giardino posto giu-
sto sotto alla strada, sulla parete di recinzione
è situato il dondolo dipinto a quattro mani da
Deanna Ciarlo e Nico Librandi, i pittori
della fabbrica, entrambi allievi di Torido
Mazzotti. È in ferro smaltato, la seduta e lo
schienale in legno decorato con smalti a fred-
do in stile Antico Savona. 

(5) In centro al prato, invece, incontriamo il si-
gnore assoluto della collezione: il grande coc-
codrillo modellato da Lucio Fontana nel
1936, spezzato in vari segmenti per ragioni
di cottura e trattenuto fra le capaci spire di un
potente serpente costrittore. È un lavoro chiave
nell'itinerario dell'artista argentino, probabil-
mente il più grande e impegnativo mai esegui-
to in ceramica, un materiale che, com’è ben
noto, lo ha affascinato per tutta la vita e che,
specialmente negli anni Trenta, è stato deter-
minante per l'elaborazione dello stile più pros-
simo alle ricercatezze del "barocco".

(36) Alle spalle del coccodrillo, lungo la pare-
te, è collocata invece l’opera di Giampaolo

Parini, eseguita nel 2002: un fiorito busto
femminile che scaturisce da una colonna intar-
siata alla base di elementi vegetali: insomma
quasi una Dafne in versione contemporanea.

(6) Non lontano dall'ingresso, sul lato oppo-
sto del giardino, si incontra la catena in terra-
cotta di Walter Morando (1990): un'opera
realista ed evocativa, piena di memoria di
porti e di navi, anima della Liguria e di tutte le
terre rivierasche.

(8) Un rigoroso taglio costruttivista caratteriz-
za invece il lavoro prodotto nel 2000 da
Liliana Malta, giovane pittrice e ceramista
calabrese di nascita e romana d'adozione.

(9) Nei pressi, in mezzo al prato, la Fontana
di Mario Anselmo (attualmente non funzio-
nante), una maiolica policroma dalle forme
snelle ed eleganti realizzata negli anni
Cinquanta.

(10) Poco oltre, sul viottolo, Tullio Marco
Mazzotti ha collocato i frammenti origi-
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nali recuperati dopo il restauro/rifaci-
mento della famosa Passeggiata degli
Artisti che costeggia i l  lungomare di
Albisola. I pezzi installati in giardino apparte-
nevano ai mosaici monumentali eseguiti nel
1963: un primo elemento conserva parte del-
la firma di Giuseppe Capogrossi "Cap",
un altro frammento è estratto dal mosaico di
Emanuele Luzzati e altre parti ancora so-
no accessorie, di collegamento, a strisce bian-
che e azzurre.

(11) Decisamente ludico il pallottoliere realiz-
zato da Oscar Albrito.

(12) Ha un sapore più classico il lavoro di
Giorgio Moiso, un grande uovo in terracot-
ta dipinto nel 1990, sulla cui superficie cam-
peggia una scritta volutamente ambigua: "pit-
tura all'uovo".

(37) Subito di fianco, all’altro lato della pan-
china, troviamo il lavoro di Giovanni Tinti.
Tre elementi ricomposti insieme a formare un
corpo colonnare dalla modellazione raffinata,
che mima quasi l’apparenza di un fungo ato-
mico, o meglio un’esplosione di vita che sca-
turisce spontanea da una sorta di fantasioso
albero, con forme organiche in rilievo, dipinte
in blu su fondo maiolicato bianco. 

(13) Piuttosto recente, del ‘99, il pannello in
terracotta smaltata del pittore albisolese
Gianni Celano Giannici, decorato sui due
lati con un volto doppio, dal linguaggio vaga-
mente postcubista e tratti nitidi, secchi, marca-
ti come a scalfire la continuità della superfi-
cie. 

(14) Bifronte è anche il suggestivo drago/
chimera di Aurelio Caminati, realizzato
nel 1990 con terracotta impreziosita da inse-
rimenti di foglia d'oro.

(15) Forse un pò incongruo in un giardino
della ceramica ma interessante il lavoro di
Toni Zarpellon, frammento di un'installazio-
ne polimaterica prodotta nel 2000. L'oggetto,
il serbatoio di un furgone, si inserisce nella
lunga e nobile tradizione surrealista del
ready-made. 

(16) Subito dopo la piramide dalle superfi-
cie animate da migliaia (!) di piccole pira-
midi spiraliformi, un originale lavoro in ter-
racotta realizzato da Giorgio Venturino
nel 2000. 

(17) Poco più oltre, quasi un piccolo salotto
all'aperto, un angolo riposante che sembra
invitare alla sosta e alla contemplazione an-
che se, ad una seconda occhiata, si scopre
che gli spazi disponibili sono già stati tutti
parzialmente occupati dalle opere stesse,
anche se con esse si può convivere, seden-
dosi sulle panchine o appoggiando cose su
un apparente "tavolo", che tavolo non è,
ma una lastra d'ardesia collocata in oriz-
zontale. Negli anni Venti il pittore Pietro
Rabia l'aveva decorata incidendovi sopra
una spumeggiante coppia di divinità dal sa-
pore mitologico, i cui lineamenti si colgono
soltanto considerando l'opera con una certa
attenzione. 

(18) Al lato la bella installazione ideata nel
1999 da Claudio Manfredi e Tullio
Marco Mazzotti e realizzata in terracotta
ingobbiata. Si chiama Il vino del ceramista:
una figura in ceramica, assisa sulla panca,
attende che il tempo della cottura trascorra e
si consumi. Nel frattempo annega metaforica-
mente l'attesa nel contenuto di una grande
bottiglia (similmente in ceramica) accompa-
gnata da relativi bicchieri fuori scala. Un la-
voro che testimonia la realtà della produzio-
ne ceramica e nei tre oggetti modellati e col-
locati, con una certa ironia, uno accanto al-
l'altro, racconta un momento di vita quotidia-
na e surreale a un tempo.

(19) A fianco un accrochage composto nel
2000 da Bepi Mazzotti, utilizzando una
nicchia realizzata da suo nonno Bausin
Mazzotti e la Madonna della Misericordia
(la Madonna di Savona) da lui modellata in
terracotta smaltata. È un lavoro pieno di deli-
catezza, raffinato e vivificato da onde di mo-
vimento interno. 

(20) Accanto al quale trova posto la bella ro-
sa in terracotta, quasi una versione ingrandi-
ta di quelle che si trovano all'interno del mu-

seo, realizzata invece dal nonno di Bepi nel
1936, Giuseppe Bausin Mazzotti, il
fondatore della fabbrica.

(21) Appesi ai rami dell'albero che ombreg-
gia questo angolo del giardino i "bozzoli"
modellati nel 2001 dalla giapponese Junko
Imada, la cui installazione è completata da
altri elementi mimetizzati sul prato.

(23) Ben evidenti invece, quasi come se si
fossero "posati" sul verde appena oltre la
porta in mattoni, i quattro "tappeti" da pre-
ghiera segnati da un'impronta profonda e
suggestiva: è l'installazione pensata nel
2000 da Patrizia Guerresi, artista versati-
le nelle tecniche e nei materiali ma da sem-
pre particolarmente affezionata alla cerami-
ca, che interpreta con grande originalità.

(25) Al lato della porta i resti di un'infornata
fusa per un incidente di cottura nel 75.
Lastre, vasi e pezzi vari, deformati e stravolti
dal calore hanno accidentalmente acquisito
una certa grazia spontanea che ha convinto
Bepi Mazzotti a conservarli: documentando
così un altro possibile esito del proces-
so di lavorazione.

(26) Bisogna alzare la testa per scoprire l'o-
pera di Sandro Lorenzini, installata nel
1999 sopra la porta che divide il giardino. E
un'anfora, quindi la più classica delle forme,
allungata e protesa fino a deformarsi e a sug-
gerire la figura di un centauro, una creatura
mitica che ruota su se stessa grazie al perno
girevole che la sostiene. È in gres colorato da
ossidi e smalti.

(27) In basso, il grazioso lavoro del tornian-
te di Casa Mazzotti, Claudio Mandaglio,
collocato nel 1987: si tratta di un micio dal-
l'aria divertita e orgogliosa del suo papillon.

(28) A fianco, un'altra opera girevole, dalle
forme morbide, suggestive e seducenti, gres
in forme curvilinee esaltate dalla profondità
del colore blu che si alterna in fasi di opacità
e altre di lucentezza, in un ritmo consapevole
e molto eff icace. L'autore è Adriano
Leverone, l'anno di realizzazione il 1999. 

(29) A fianco, in una minuscola aiuola rica-
vata sul lato della porta in mattoni, Attilio
Antibo ha realizzato nel 2000 i l  suo
Canneto: un lavoro polimaterico che evoca
tutto intero un ambiente di palude, con tanto
di canne e ranocchio policromo.

(38) Alle spalle del Canneto, sul muro della
fabbrica, la complessa e ricca decorazione
di Rolando Giovannini. Una bordatura di
piastrelle in cotto, monocrome e dalla decora-
zione a incisione volutamente scabra e sem-
plice, sottostanti le finestre del corpo di fab-
brica, formano due modanature, superiore ed
inferiore, che chiudono quattro grandi pan-
nelli in smalto matt, a richiamare l’epoca futu-
rista. 

(30) Assai compatta, lungo il lastricato che
costeggia la fabbrica, la colonna in gres rea-
lizzata nel 1990 dall'argentino Carlos
Carlè: una colonna divisa a solidi blocchi e
colorata con ossidi. 

(31) Di fronte, lungo il muro della fabbrica,
l'installazione realizzata quest'anno dal cera-
mista savonese Enzo L'Acqua, impostata
sulle relazioni fra forme ovoidali purissime, ri-
petute e replicate su lastre ingobbiate, dispo-
ste una accanto all'altra nello spazio.

(32) Accanto, sempre lungo il muro, i lavori
"informali" di Tullio Marco Mazzotti, nati
da un'idea ludica ma decisamente efficace
nei risultati pur così "sperimentali": si tratta,
infatti, di blocchi d'argilla fatti esplodere col-
locandovi dei petardi all'interno. Il gusto di-
vertito e sperimentale che ha, certo, suggerito
all'autore questo anomalo modo di procedere
(da non dimenticare che questi pezzi sono
stati fatti negli anni Settanta, quindi ben pri-
ma che Tullio Marco definisse la propria iden-
tità di artista e ceramista figurativo che gli ap-
partiene tuttora e che, anzi, adesso appare
dispiegata in una convincente maturità
espressiva) è dissimulato dalle realizzazioni
concrete, molto prossime al linguaggio infor-
male.

(39) Accanto a questi pezzi completa la de-
corazione della parete della fabbrica il gran-
de pannello tirato a mano di Raimondo
Sirotti: un impasto di argilla tagliata a riqua-
dri, maiolicata e dipinta a smalti e colori sfu-
mati, pieni di sensibilità "atmosferica".

(35) Infine, lungo la scala, la bianca e soffe-
rente figura antropomorfa modellata nel
1972 dal genovese Flavio Roma. Lo stile è
barocco, l'intenzione espressionista, lo spirito
prossimo a una dimensione sacra.
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La storia della Fabbrica Ceramica Casa Museo Giuseppe Mazzotti 1903, è la testimonianza di un'affinità singolare, se non uni-
ca, che attraverso quattro generazioni ha unito la famiglia Mazzotti alla ceramica e la ceramica prodotta nella Fabbrica G.
Mazzotti all'arte e agli artisti.
Espressione di questo amore lungo, fedele, inviolato è la collezione che oggi occupa il Museo Privato dei Mazzotti e lo straordi-
nario Giardino Museo: in se stesso niente più che uno spazio affondato nel fianco dell'edificio futurista e razionalista firmato, co-
me è noto, da Torido Mazzotti e "approvato" da Nicolaj Diulgheroff: uno spazio piccolo come un giardino zen ma denso della
memoria e dei materiali che nel corso degli anni si sono venuti concentrando uno accanto all'altro. Provando come, al di là degli
inevitabili alti e bassi della vita, i Mazzotti non abbiano mai saputo fare a meno degli artisti e gli artisti dei Mazzotti.
Con questo testo, per la prima volta, abbiamo voluto presentare questi materiali in un percorso sistematico che accompagni i pas-
si del visitatore nel giardino e lo segua poi, anche all'interno: in quell'incredibile stanza dove i Mazzotti hanno appunto allestito il
loro Museo Privato, che con la sua semplice e plateale presenza mette in evidenza la mancanza di quel Museo Pubblico che ad
Albisola sembrerebbe proprio necessario in considerazione di quei vari e reiterati passaggi che la storia dell’arte del Novecento
ha compiuto proprio qui; qui e non altrove.

IL GIARDINO MUSEO

(1) Il primo incontro è con Ino Pasetti che
negli anni Ottanta si era dedicato a ritrarre
con la terracotta i frequentatori della fabbrica,
figure fondamentali e altre semplicemente di
passaggio, raccolte oggi insieme in una spe-
cie di assemblage. Fra questi una "infiltrata",
Rosanna Argenta, il cui volto è stato invece
modellato in terracotta policroma dal marito,
Bepi Mazzotti. Una donna eccezionale: spor-
tiva, era stata a lungo primatista italiana degli
80 metri a ostacoli. Le basi dell'opera sono di
Roberto Bertagnin, scultore e ceramista attivo
presso i Mazzotti soprattutto negli anni
Cinquanta, ed erano state concepite come ap-
poggio per panchine. 

(24) A Pasetti si deve anche il ritratto di
Sinker collocato nei pressi dell'albero al cen-
tro del prato: Sinker era un cane lupo che ne-
gli anni Ottanta è stato fra gli animatori fissi
della Fabbrica Giuseppe Mazzotti. Tullio
Marco gli aveva dato questo nome "classico"
delle tavole da surf adatte alle grandi mareg-
giate, "affondante". L'opera è del 1988.

(24) Roberto Bertagnin invece è presente
nel giardino attraverso altre due opere, ese-
guite nel 1960: si tratta di due lastre collocate
sul muro della fabbrica, i cui rilievi descrivono
alcune fasi della lavorazione artistica della ce-
ramica, come infatti si svolge all'interno.

(34) Poco oltre, sul muro che costeggia la
scala, un altro suo grande rilievo policromo,
racconta la preparazione della legna per il
forno.

(2) Ritornando sul lato del giardino sottostante
la strada, poco più avanti, si incontra una for-
nacetta fatta costruire da Torido Mazzotti
negli anni Trenta, strumento indispensabile
per ottenere la ceramica riflessata, fino a quel
momento estranea alla produzione di
Albisola. Torido infatti l'aveva scoperta a
Faenza, in un corso di formazione.

(3) Il grande tavolo dipinto, composto da for-
melle di terracotta ingobbiata e installato nel
98, è opera dello svedese Ansgar Elde.

(4) Mentre i quattro vasi in terracotta maioli-
cata biancastra, dalla forma elegante e armo-
niosa, sono dell'americano Cory Roth, un al-
lievo dellUniversità di San Josè (California) ap-
prodato ad Albisola nel ‘90 insieme ad un
gruppo di colleghi e docenti.

(7) Sua è anche l'anfora in terracotta ingob-
biata, classica nell'impostazione anche se de-
cisamente originale per gli elementi decorativi
aggettanti all'esterno.

(22) Opera di un collega anch'egli america-
no, Philip Conoly, è invece l'installazione di
sei elementi in terracotta smaltata nera, ispirati
alla forma delle armi nucleari, cui si contrap-
pone una semplice ciotola in ceramica, piena
d'acqua dove galleggia un sughero che porta
l'ago magnetizzato, strumento utilizzato nella
navigazione antica. L'insieme è una trasparen-
te metafora delle "due vie" possibili al'uomo:
quella della guerra e della violenza e quella
della semplicità e della pace che produce un
giusto orientamento.

(40) Riprendendo il cammino da dove l'ave-
vamo lasciato, l'angolo del giardino posto giu-
sto sotto alla strada, sulla parete di recinzione
è situato il dondolo dipinto a quattro mani da
Deanna Ciarlo e Nico Librandi, i pittori
della fabbrica, entrambi allievi di Torido
Mazzotti. È in ferro smaltato, la seduta e lo
schienale in legno decorato con smalti a fred-
do in stile Antico Savona. 

(5) In centro al prato, invece, incontriamo il si-
gnore assoluto della collezione: il grande coc-
codrillo modellato da Lucio Fontana nel
1936, spezzato in vari segmenti per ragioni
di cottura e trattenuto fra le capaci spire di un
potente serpente costrittore. È un lavoro chiave
nell'itinerario dell'artista argentino, probabil-
mente il più grande e impegnativo mai esegui-
to in ceramica, un materiale che, com’è ben
noto, lo ha affascinato per tutta la vita e che,
specialmente negli anni Trenta, è stato deter-
minante per l'elaborazione dello stile più pros-
simo alle ricercatezze del "barocco".

(36) Alle spalle del coccodrillo, lungo la pare-
te, è collocata invece l’opera di Giampaolo

Parini, eseguita nel 2002: un fiorito busto
femminile che scaturisce da una colonna intar-
siata alla base di elementi vegetali: insomma
quasi una Dafne in versione contemporanea.

(6) Non lontano dall'ingresso, sul lato oppo-
sto del giardino, si incontra la catena in terra-
cotta di Walter Morando (1990): un'opera
realista ed evocativa, piena di memoria di
porti e di navi, anima della Liguria e di tutte le
terre rivierasche.

(8) Un rigoroso taglio costruttivista caratteriz-
za invece il lavoro prodotto nel 2000 da
Liliana Malta, giovane pittrice e ceramista
calabrese di nascita e romana d'adozione.

(9) Nei pressi, in mezzo al prato, la Fontana
di Mario Anselmo (attualmente non funzio-
nante), una maiolica policroma dalle forme
snelle ed eleganti realizzata negli anni
Cinquanta.

(10) Poco oltre, sul viottolo, Tullio Marco
Mazzotti ha collocato i frammenti origi-
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nali recuperati dopo il restauro/rifaci-
mento della famosa Passeggiata degli
Artisti che costeggia i l  lungomare di
Albisola. I pezzi installati in giardino apparte-
nevano ai mosaici monumentali eseguiti nel
1963: un primo elemento conserva parte del-
la firma di Giuseppe Capogrossi "Cap",
un altro frammento è estratto dal mosaico di
Emanuele Luzzati e altre parti ancora so-
no accessorie, di collegamento, a strisce bian-
che e azzurre.

(11) Decisamente ludico il pallottoliere realiz-
zato da Oscar Albrito.

(12) Ha un sapore più classico il lavoro di
Giorgio Moiso, un grande uovo in terracot-
ta dipinto nel 1990, sulla cui superficie cam-
peggia una scritta volutamente ambigua: "pit-
tura all'uovo".

(37) Subito di fianco, all’altro lato della pan-
china, troviamo il lavoro di Giovanni Tinti.
Tre elementi ricomposti insieme a formare un
corpo colonnare dalla modellazione raffinata,
che mima quasi l’apparenza di un fungo ato-
mico, o meglio un’esplosione di vita che sca-
turisce spontanea da una sorta di fantasioso
albero, con forme organiche in rilievo, dipinte
in blu su fondo maiolicato bianco. 

(13) Piuttosto recente, del ‘99, il pannello in
terracotta smaltata del pittore albisolese
Gianni Celano Giannici, decorato sui due
lati con un volto doppio, dal linguaggio vaga-
mente postcubista e tratti nitidi, secchi, marca-
ti come a scalfire la continuità della superfi-
cie. 

(14) Bifronte è anche il suggestivo drago/
chimera di Aurelio Caminati, realizzato
nel 1990 con terracotta impreziosita da inse-
rimenti di foglia d'oro.

(15) Forse un pò incongruo in un giardino
della ceramica ma interessante il lavoro di
Toni Zarpellon, frammento di un'installazio-
ne polimaterica prodotta nel 2000. L'oggetto,
il serbatoio di un furgone, si inserisce nella
lunga e nobile tradizione surrealista del
ready-made. 

(16) Subito dopo la piramide dalle superfi-
cie animate da migliaia (!) di piccole pira-
midi spiraliformi, un originale lavoro in ter-
racotta realizzato da Giorgio Venturino
nel 2000. 

(17) Poco più oltre, quasi un piccolo salotto
all'aperto, un angolo riposante che sembra
invitare alla sosta e alla contemplazione an-
che se, ad una seconda occhiata, si scopre
che gli spazi disponibili sono già stati tutti
parzialmente occupati dalle opere stesse,
anche se con esse si può convivere, seden-
dosi sulle panchine o appoggiando cose su
un apparente "tavolo", che tavolo non è,
ma una lastra d'ardesia collocata in oriz-
zontale. Negli anni Venti il pittore Pietro
Rabia l'aveva decorata incidendovi sopra
una spumeggiante coppia di divinità dal sa-
pore mitologico, i cui lineamenti si colgono
soltanto considerando l'opera con una certa
attenzione. 

(18) Al lato la bella installazione ideata nel
1999 da Claudio Manfredi e Tullio
Marco Mazzotti e realizzata in terracotta
ingobbiata. Si chiama Il vino del ceramista:
una figura in ceramica, assisa sulla panca,
attende che il tempo della cottura trascorra e
si consumi. Nel frattempo annega metaforica-
mente l'attesa nel contenuto di una grande
bottiglia (similmente in ceramica) accompa-
gnata da relativi bicchieri fuori scala. Un la-
voro che testimonia la realtà della produzio-
ne ceramica e nei tre oggetti modellati e col-
locati, con una certa ironia, uno accanto al-
l'altro, racconta un momento di vita quotidia-
na e surreale a un tempo.

(19) A fianco un accrochage composto nel
2000 da Bepi Mazzotti, utilizzando una
nicchia realizzata da suo nonno Bausin
Mazzotti e la Madonna della Misericordia
(la Madonna di Savona) da lui modellata in
terracotta smaltata. È un lavoro pieno di deli-
catezza, raffinato e vivificato da onde di mo-
vimento interno. 

(20) Accanto al quale trova posto la bella ro-
sa in terracotta, quasi una versione ingrandi-
ta di quelle che si trovano all'interno del mu-

seo, realizzata invece dal nonno di Bepi nel
1936, Giuseppe Bausin Mazzotti, il
fondatore della fabbrica.

(21) Appesi ai rami dell'albero che ombreg-
gia questo angolo del giardino i "bozzoli"
modellati nel 2001 dalla giapponese Junko
Imada, la cui installazione è completata da
altri elementi mimetizzati sul prato.

(23) Ben evidenti invece, quasi come se si
fossero "posati" sul verde appena oltre la
porta in mattoni, i quattro "tappeti" da pre-
ghiera segnati da un'impronta profonda e
suggestiva: è l'installazione pensata nel
2000 da Patrizia Guerresi, artista versati-
le nelle tecniche e nei materiali ma da sem-
pre particolarmente affezionata alla cerami-
ca, che interpreta con grande originalità.

(25) Al lato della porta i resti di un'infornata
fusa per un incidente di cottura nel 75.
Lastre, vasi e pezzi vari, deformati e stravolti
dal calore hanno accidentalmente acquisito
una certa grazia spontanea che ha convinto
Bepi Mazzotti a conservarli: documentando
così un altro possibile esito del proces-
so di lavorazione.

(26) Bisogna alzare la testa per scoprire l'o-
pera di Sandro Lorenzini, installata nel
1999 sopra la porta che divide il giardino. E
un'anfora, quindi la più classica delle forme,
allungata e protesa fino a deformarsi e a sug-
gerire la figura di un centauro, una creatura
mitica che ruota su se stessa grazie al perno
girevole che la sostiene. È in gres colorato da
ossidi e smalti.

(27) In basso, il grazioso lavoro del tornian-
te di Casa Mazzotti, Claudio Mandaglio,
collocato nel 1987: si tratta di un micio dal-
l'aria divertita e orgogliosa del suo papillon.

(28) A fianco, un'altra opera girevole, dalle
forme morbide, suggestive e seducenti, gres
in forme curvilinee esaltate dalla profondità
del colore blu che si alterna in fasi di opacità
e altre di lucentezza, in un ritmo consapevole
e molto eff icace. L'autore è Adriano
Leverone, l'anno di realizzazione il 1999. 

(29) A fianco, in una minuscola aiuola rica-
vata sul lato della porta in mattoni, Attilio
Antibo ha realizzato nel 2000 i l  suo
Canneto: un lavoro polimaterico che evoca
tutto intero un ambiente di palude, con tanto
di canne e ranocchio policromo.

(38) Alle spalle del Canneto, sul muro della
fabbrica, la complessa e ricca decorazione
di Rolando Giovannini. Una bordatura di
piastrelle in cotto, monocrome e dalla decora-
zione a incisione volutamente scabra e sem-
plice, sottostanti le finestre del corpo di fab-
brica, formano due modanature, superiore ed
inferiore, che chiudono quattro grandi pan-
nelli in smalto matt, a richiamare l’epoca futu-
rista. 

(30) Assai compatta, lungo il lastricato che
costeggia la fabbrica, la colonna in gres rea-
lizzata nel 1990 dall'argentino Carlos
Carlè: una colonna divisa a solidi blocchi e
colorata con ossidi. 

(31) Di fronte, lungo il muro della fabbrica,
l'installazione realizzata quest'anno dal cera-
mista savonese Enzo L'Acqua, impostata
sulle relazioni fra forme ovoidali purissime, ri-
petute e replicate su lastre ingobbiate, dispo-
ste una accanto all'altra nello spazio.

(32) Accanto, sempre lungo il muro, i lavori
"informali" di Tullio Marco Mazzotti, nati
da un'idea ludica ma decisamente efficace
nei risultati pur così "sperimentali": si tratta,
infatti, di blocchi d'argilla fatti esplodere col-
locandovi dei petardi all'interno. Il gusto di-
vertito e sperimentale che ha, certo, suggerito
all'autore questo anomalo modo di procedere
(da non dimenticare che questi pezzi sono
stati fatti negli anni Settanta, quindi ben pri-
ma che Tullio Marco definisse la propria iden-
tità di artista e ceramista figurativo che gli ap-
partiene tuttora e che, anzi, adesso appare
dispiegata in una convincente maturità
espressiva) è dissimulato dalle realizzazioni
concrete, molto prossime al linguaggio infor-
male.

(39) Accanto a questi pezzi completa la de-
corazione della parete della fabbrica il gran-
de pannello tirato a mano di Raimondo
Sirotti: un impasto di argilla tagliata a riqua-
dri, maiolicata e dipinta a smalti e colori sfu-
mati, pieni di sensibilità "atmosferica".

(35) Infine, lungo la scala, la bianca e soffe-
rente figura antropomorfa modellata nel
1972 dal genovese Flavio Roma. Lo stile è
barocco, l'intenzione espressionista, lo spirito
prossimo a una dimensione sacra.
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La storia della Fabbrica Ceramica Casa Museo Giuseppe Mazzotti 1903, è la testimonianza di un'affinità singolare, se non uni-
ca, che attraverso quattro generazioni ha unito la famiglia Mazzotti alla ceramica e la ceramica prodotta nella Fabbrica G.
Mazzotti all'arte e agli artisti.
Espressione di questo amore lungo, fedele, inviolato è la collezione che oggi occupa il Museo Privato dei Mazzotti e lo straordi-
nario Giardino Museo: in se stesso niente più che uno spazio affondato nel fianco dell'edificio futurista e razionalista firmato, co-
me è noto, da Torido Mazzotti e "approvato" da Nicolaj Diulgheroff: uno spazio piccolo come un giardino zen ma denso della
memoria e dei materiali che nel corso degli anni si sono venuti concentrando uno accanto all'altro. Provando come, al di là degli
inevitabili alti e bassi della vita, i Mazzotti non abbiano mai saputo fare a meno degli artisti e gli artisti dei Mazzotti.
Con questo testo, per la prima volta, abbiamo voluto presentare questi materiali in un percorso sistematico che accompagni i pas-
si del visitatore nel giardino e lo segua poi, anche all'interno: in quell'incredibile stanza dove i Mazzotti hanno appunto allestito il
loro Museo Privato, che con la sua semplice e plateale presenza mette in evidenza la mancanza di quel Museo Pubblico che ad
Albisola sembrerebbe proprio necessario in considerazione di quei vari e reiterati passaggi che la storia dell’arte del Novecento
ha compiuto proprio qui; qui e non altrove.

IL GIARDINO MUSEO

(1) Il primo incontro è con Ino Pasetti che
negli anni Ottanta si era dedicato a ritrarre
con la terracotta i frequentatori della fabbrica,
figure fondamentali e altre semplicemente di
passaggio, raccolte oggi insieme in una spe-
cie di assemblage. Fra questi una "infiltrata",
Rosanna Argenta, il cui volto è stato invece
modellato in terracotta policroma dal marito,
Bepi Mazzotti. Una donna eccezionale: spor-
tiva, era stata a lungo primatista italiana degli
80 metri a ostacoli. Le basi dell'opera sono di
Roberto Bertagnin, scultore e ceramista attivo
presso i Mazzotti soprattutto negli anni
Cinquanta, ed erano state concepite come ap-
poggio per panchine. 

(24) A Pasetti si deve anche il ritratto di
Sinker collocato nei pressi dell'albero al cen-
tro del prato: Sinker era un cane lupo che ne-
gli anni Ottanta è stato fra gli animatori fissi
della Fabbrica Giuseppe Mazzotti. Tullio
Marco gli aveva dato questo nome "classico"
delle tavole da surf adatte alle grandi mareg-
giate, "affondante". L'opera è del 1988.

(24) Roberto Bertagnin invece è presente
nel giardino attraverso altre due opere, ese-
guite nel 1960: si tratta di due lastre collocate
sul muro della fabbrica, i cui rilievi descrivono
alcune fasi della lavorazione artistica della ce-
ramica, come infatti si svolge all'interno.

(34) Poco oltre, sul muro che costeggia la
scala, un altro suo grande rilievo policromo,
racconta la preparazione della legna per il
forno.

(2) Ritornando sul lato del giardino sottostante
la strada, poco più avanti, si incontra una for-
nacetta fatta costruire da Torido Mazzotti
negli anni Trenta, strumento indispensabile
per ottenere la ceramica riflessata, fino a quel
momento estranea alla produzione di
Albisola. Torido infatti l'aveva scoperta a
Faenza, in un corso di formazione.

(3) Il grande tavolo dipinto, composto da for-
melle di terracotta ingobbiata e installato nel
98, è opera dello svedese Ansgar Elde.

(4) Mentre i quattro vasi in terracotta maioli-
cata biancastra, dalla forma elegante e armo-
niosa, sono dell'americano Cory Roth, un al-
lievo dellUniversità di San Josè (California) ap-
prodato ad Albisola nel ‘90 insieme ad un
gruppo di colleghi e docenti.

(7) Sua è anche l'anfora in terracotta ingob-
biata, classica nell'impostazione anche se de-
cisamente originale per gli elementi decorativi
aggettanti all'esterno.

(22) Opera di un collega anch'egli america-
no, Philip Conoly, è invece l'installazione di
sei elementi in terracotta smaltata nera, ispirati
alla forma delle armi nucleari, cui si contrap-
pone una semplice ciotola in ceramica, piena
d'acqua dove galleggia un sughero che porta
l'ago magnetizzato, strumento utilizzato nella
navigazione antica. L'insieme è una trasparen-
te metafora delle "due vie" possibili al'uomo:
quella della guerra e della violenza e quella
della semplicità e della pace che produce un
giusto orientamento.

(40) Riprendendo il cammino da dove l'ave-
vamo lasciato, l'angolo del giardino posto giu-
sto sotto alla strada, sulla parete di recinzione
è situato il dondolo dipinto a quattro mani da
Deanna Ciarlo e Nico Librandi, i pittori
della fabbrica, entrambi allievi di Torido
Mazzotti. È in ferro smaltato, la seduta e lo
schienale in legno decorato con smalti a fred-
do in stile Antico Savona. 

(5) In centro al prato, invece, incontriamo il si-
gnore assoluto della collezione: il grande coc-
codrillo modellato da Lucio Fontana nel
1936, spezzato in vari segmenti per ragioni
di cottura e trattenuto fra le capaci spire di un
potente serpente costrittore. È un lavoro chiave
nell'itinerario dell'artista argentino, probabil-
mente il più grande e impegnativo mai esegui-
to in ceramica, un materiale che, com’è ben
noto, lo ha affascinato per tutta la vita e che,
specialmente negli anni Trenta, è stato deter-
minante per l'elaborazione dello stile più pros-
simo alle ricercatezze del "barocco".

(36) Alle spalle del coccodrillo, lungo la pare-
te, è collocata invece l’opera di Giampaolo

Parini, eseguita nel 2002: un fiorito busto
femminile che scaturisce da una colonna intar-
siata alla base di elementi vegetali: insomma
quasi una Dafne in versione contemporanea.

(6) Non lontano dall'ingresso, sul lato oppo-
sto del giardino, si incontra la catena in terra-
cotta di Walter Morando (1990): un'opera
realista ed evocativa, piena di memoria di
porti e di navi, anima della Liguria e di tutte le
terre rivierasche.

(8) Un rigoroso taglio costruttivista caratteriz-
za invece il lavoro prodotto nel 2000 da
Liliana Malta, giovane pittrice e ceramista
calabrese di nascita e romana d'adozione.

(9) Nei pressi, in mezzo al prato, la Fontana
di Mario Anselmo (attualmente non funzio-
nante), una maiolica policroma dalle forme
snelle ed eleganti realizzata negli anni
Cinquanta.

(10) Poco oltre, sul viottolo, Tullio Marco
Mazzotti ha collocato i frammenti origi-
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nali recuperati dopo il restauro/rifaci-
mento della famosa Passeggiata degli
Artisti che costeggia i l  lungomare di
Albisola. I pezzi installati in giardino apparte-
nevano ai mosaici monumentali eseguiti nel
1963: un primo elemento conserva parte del-
la firma di Giuseppe Capogrossi "Cap",
un altro frammento è estratto dal mosaico di
Emanuele Luzzati e altre parti ancora so-
no accessorie, di collegamento, a strisce bian-
che e azzurre.

(11) Decisamente ludico il pallottoliere realiz-
zato da Oscar Albrito.

(12) Ha un sapore più classico il lavoro di
Giorgio Moiso, un grande uovo in terracot-
ta dipinto nel 1990, sulla cui superficie cam-
peggia una scritta volutamente ambigua: "pit-
tura all'uovo".

(37) Subito di fianco, all’altro lato della pan-
china, troviamo il lavoro di Giovanni Tinti.
Tre elementi ricomposti insieme a formare un
corpo colonnare dalla modellazione raffinata,
che mima quasi l’apparenza di un fungo ato-
mico, o meglio un’esplosione di vita che sca-
turisce spontanea da una sorta di fantasioso
albero, con forme organiche in rilievo, dipinte
in blu su fondo maiolicato bianco. 

(13) Piuttosto recente, del ‘99, il pannello in
terracotta smaltata del pittore albisolese
Gianni Celano Giannici, decorato sui due
lati con un volto doppio, dal linguaggio vaga-
mente postcubista e tratti nitidi, secchi, marca-
ti come a scalfire la continuità della superfi-
cie. 

(14) Bifronte è anche il suggestivo drago/
chimera di Aurelio Caminati, realizzato
nel 1990 con terracotta impreziosita da inse-
rimenti di foglia d'oro.

(15) Forse un pò incongruo in un giardino
della ceramica ma interessante il lavoro di
Toni Zarpellon, frammento di un'installazio-
ne polimaterica prodotta nel 2000. L'oggetto,
il serbatoio di un furgone, si inserisce nella
lunga e nobile tradizione surrealista del
ready-made. 

(16) Subito dopo la piramide dalle superfi-
cie animate da migliaia (!) di piccole pira-
midi spiraliformi, un originale lavoro in ter-
racotta realizzato da Giorgio Venturino
nel 2000. 

(17) Poco più oltre, quasi un piccolo salotto
all'aperto, un angolo riposante che sembra
invitare alla sosta e alla contemplazione an-
che se, ad una seconda occhiata, si scopre
che gli spazi disponibili sono già stati tutti
parzialmente occupati dalle opere stesse,
anche se con esse si può convivere, seden-
dosi sulle panchine o appoggiando cose su
un apparente "tavolo", che tavolo non è,
ma una lastra d'ardesia collocata in oriz-
zontale. Negli anni Venti il pittore Pietro
Rabia l'aveva decorata incidendovi sopra
una spumeggiante coppia di divinità dal sa-
pore mitologico, i cui lineamenti si colgono
soltanto considerando l'opera con una certa
attenzione. 

(18) Al lato la bella installazione ideata nel
1999 da Claudio Manfredi e Tullio
Marco Mazzotti e realizzata in terracotta
ingobbiata. Si chiama Il vino del ceramista:
una figura in ceramica, assisa sulla panca,
attende che il tempo della cottura trascorra e
si consumi. Nel frattempo annega metaforica-
mente l'attesa nel contenuto di una grande
bottiglia (similmente in ceramica) accompa-
gnata da relativi bicchieri fuori scala. Un la-
voro che testimonia la realtà della produzio-
ne ceramica e nei tre oggetti modellati e col-
locati, con una certa ironia, uno accanto al-
l'altro, racconta un momento di vita quotidia-
na e surreale a un tempo.

(19) A fianco un accrochage composto nel
2000 da Bepi Mazzotti, utilizzando una
nicchia realizzata da suo nonno Bausin
Mazzotti e la Madonna della Misericordia
(la Madonna di Savona) da lui modellata in
terracotta smaltata. È un lavoro pieno di deli-
catezza, raffinato e vivificato da onde di mo-
vimento interno. 

(20) Accanto al quale trova posto la bella ro-
sa in terracotta, quasi una versione ingrandi-
ta di quelle che si trovano all'interno del mu-

seo, realizzata invece dal nonno di Bepi nel
1936, Giuseppe Bausin Mazzotti, il
fondatore della fabbrica.

(21) Appesi ai rami dell'albero che ombreg-
gia questo angolo del giardino i "bozzoli"
modellati nel 2001 dalla giapponese Junko
Imada, la cui installazione è completata da
altri elementi mimetizzati sul prato.

(23) Ben evidenti invece, quasi come se si
fossero "posati" sul verde appena oltre la
porta in mattoni, i quattro "tappeti" da pre-
ghiera segnati da un'impronta profonda e
suggestiva: è l'installazione pensata nel
2000 da Patrizia Guerresi, artista versati-
le nelle tecniche e nei materiali ma da sem-
pre particolarmente affezionata alla cerami-
ca, che interpreta con grande originalità.

(25) Al lato della porta i resti di un'infornata
fusa per un incidente di cottura nel 75.
Lastre, vasi e pezzi vari, deformati e stravolti
dal calore hanno accidentalmente acquisito
una certa grazia spontanea che ha convinto
Bepi Mazzotti a conservarli: documentando
così un altro possibile esito del proces-
so di lavorazione.

(26) Bisogna alzare la testa per scoprire l'o-
pera di Sandro Lorenzini, installata nel
1999 sopra la porta che divide il giardino. E
un'anfora, quindi la più classica delle forme,
allungata e protesa fino a deformarsi e a sug-
gerire la figura di un centauro, una creatura
mitica che ruota su se stessa grazie al perno
girevole che la sostiene. È in gres colorato da
ossidi e smalti.

(27) In basso, il grazioso lavoro del tornian-
te di Casa Mazzotti, Claudio Mandaglio,
collocato nel 1987: si tratta di un micio dal-
l'aria divertita e orgogliosa del suo papillon.

(28) A fianco, un'altra opera girevole, dalle
forme morbide, suggestive e seducenti, gres
in forme curvilinee esaltate dalla profondità
del colore blu che si alterna in fasi di opacità
e altre di lucentezza, in un ritmo consapevole
e molto eff icace. L'autore è Adriano
Leverone, l'anno di realizzazione il 1999. 

(29) A fianco, in una minuscola aiuola rica-
vata sul lato della porta in mattoni, Attilio
Antibo ha realizzato nel 2000 i l  suo
Canneto: un lavoro polimaterico che evoca
tutto intero un ambiente di palude, con tanto
di canne e ranocchio policromo.

(38) Alle spalle del Canneto, sul muro della
fabbrica, la complessa e ricca decorazione
di Rolando Giovannini. Una bordatura di
piastrelle in cotto, monocrome e dalla decora-
zione a incisione volutamente scabra e sem-
plice, sottostanti le finestre del corpo di fab-
brica, formano due modanature, superiore ed
inferiore, che chiudono quattro grandi pan-
nelli in smalto matt, a richiamare l’epoca futu-
rista. 

(30) Assai compatta, lungo il lastricato che
costeggia la fabbrica, la colonna in gres rea-
lizzata nel 1990 dall'argentino Carlos
Carlè: una colonna divisa a solidi blocchi e
colorata con ossidi. 

(31) Di fronte, lungo il muro della fabbrica,
l'installazione realizzata quest'anno dal cera-
mista savonese Enzo L'Acqua, impostata
sulle relazioni fra forme ovoidali purissime, ri-
petute e replicate su lastre ingobbiate, dispo-
ste una accanto all'altra nello spazio.

(32) Accanto, sempre lungo il muro, i lavori
"informali" di Tullio Marco Mazzotti, nati
da un'idea ludica ma decisamente efficace
nei risultati pur così "sperimentali": si tratta,
infatti, di blocchi d'argilla fatti esplodere col-
locandovi dei petardi all'interno. Il gusto di-
vertito e sperimentale che ha, certo, suggerito
all'autore questo anomalo modo di procedere
(da non dimenticare che questi pezzi sono
stati fatti negli anni Settanta, quindi ben pri-
ma che Tullio Marco definisse la propria iden-
tità di artista e ceramista figurativo che gli ap-
partiene tuttora e che, anzi, adesso appare
dispiegata in una convincente maturità
espressiva) è dissimulato dalle realizzazioni
concrete, molto prossime al linguaggio infor-
male.

(39) Accanto a questi pezzi completa la de-
corazione della parete della fabbrica il gran-
de pannello tirato a mano di Raimondo
Sirotti: un impasto di argilla tagliata a riqua-
dri, maiolicata e dipinta a smalti e colori sfu-
mati, pieni di sensibilità "atmosferica".

(35) Infine, lungo la scala, la bianca e soffe-
rente figura antropomorfa modellata nel
1972 dal genovese Flavio Roma. Lo stile è
barocco, l'intenzione espressionista, lo spirito
prossimo a una dimensione sacra.
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